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Il C.A.I. alle dirette dlpenilenze 
del Partito Hazionale Fascista 

Il passaggio del C.A.I. alle 
dirette dipendenze del P.N.F. 
e, più precisamente, alle di
pendenze di quell'Ufficio di 
collegamento ;• sEnti-^ Militari 
che ha nella sua giurisdizio
ne le Associazioni Combat
tentistiche e d'urma, l'U.-
N.U.C.I. € la Lega Navale 
consacra una antica nostra 
aspirazione ed eleva ad una 
altezza veramente degna dei 
conquistatori di cime, que
sto poderoso nostro organi
smo alpinistico, che ha fi-" 
nalmente il posto, 'ad un 
tempo autonorho e vicino al 
centro motore della vita del 
paese, -che gli compete, In
tendiamoci: anche nel vasto 
ambito del C.O.N.I. (iZ gran
de • organismo che unisce e 
disciplina tutte le attività 
sportive della Nazione) il 
C.A.I. aveva, per lunghi an
ni, potuto assolvere ottima
mente i suoi compiti; aveva 
trovato cittadinanza, com
prensione ed aiuto; era sta
to, anzi, sempre in prima 
lìnea. 

Ma la profonda diversità 
sostanziale fra la struttura 
del C.A.I. e quella, delle Fe
derazioni Sportive; l'assenza 
assoluta di qualsiasi elemen
to agonistico nella nostra at
tività sportiva; il prevalere 
dell'elemento scientifico — 
culturale e militare nella no
stra vita di ieri e di oggi; 
lo stesso caratteristico ed in
confondibile tipo di demanio 
patrimoniale dell'Ente — di 

•^Iti9aimò''val6re--^inìlttare ̂ d 
alpinistico,- 'ma di nessun 
reddito economico —; la sud 
dipendenza già in atto, ol-
trechèi'dal C.O.N.I., dal'Mi
nistero della Guerra,' e da 
quello'della Cultura popola
re, per Muarito sì' attiene ai 
Rifugi, rendevano difficil
mente adattabile al CAI: la 
struttura attuale del C O.N.I. 
ed ancor meno quella che', in 
un prossimo domani, accen
trerà ancor, piit strettamen-
te,.nelle cose e nelle persone, 
al C.O.N.I., le varie, Federa-
zioni^sportive. 

Non ' si creda, però, che 
questo nostro uscire dal 
C.O.N.I: significhi allontana
mento è divergenza di cam
minò; noi manterremo col
legamenti stretti e fattivi 
per tutto quanto ha tratto, 
specialmente, alla attività 
sportiva ̂ pròpriamente detta 
ed ai problemi anche econo
mici ad essa connessi, ci ter
remo vicini a quelle Federa 
zioni che hanno con noi ele
menti: comuni' di vita e di 
azione, seguiremo, ytiel cam
po nazionale ed internazio
nale, quelle superiori diretti 
ve che il C.O.N.Ì. vorrà ema
nare perchè lo Sport italiano 
si presenti, con un fronte 
unico di potenza e di con
cordia, entro e fuori le fron
tiere della Patria, 'i -' 

Alle dirette dipendenze del 
Partito, il Centro Alpinistico 
italiano, mentre mantiene 
intatta la sua struttura giù 
ridica, potenzia'lu~isua /fitti-
vita e valorizza la sua fun
zione di scuola ineguaglia
bile per le giovani genera
zioni. 

Questa guerra ha, per noi, 
ancora una volta dimostrato 
quanto le genti della monta
gna, y o, per meglio dire Ifi 
genti temprate, formate dal
la montagna, rendano di va
lore, di sacrificio, di sangue 
nelle.> più aspre battaglie, 
nella- più dura ed incrolla 
biZe resistenza. -

Le giornate di Albania so
no aricora vive nel ricordo 
di quanti le vissero sul fron
te e di quanti le seguirono 
all'interno: giornate terribili 
ver demoniaca inclemenza 
di tempo, per superiorità av
versaria di numero e di mez-
2i, per innegabile bravura del 
nemico. 

Nonostante tutto, i nostri 
soldati, ma soprattutto i sol
dati della montagna, hann': 
saputo donare, fino all'estre -
mo delle forze, contrattacca
re con sovrumana audacia 
e con assoluto sprezzo, delli 
morte, conquistare, se pur3 
a duro prezzo, la deflnitlvu 
vittoria. 
•Quando si potrà scrivere 
la storia, si vedrà quanto le 
truppe alpine abbiano dato 
aquesta guèrra: ma Un d'ora 
la quasi quotidiana comuni 
cq,zi6ne di medaglie d'oro 
concesse alla memoria di al
pini o di artiglieri alpiniml 
breve periodo della durissima 
guerra dì Grecia, dà la Hnea 
di un sacrificio che non ' ha 
l'eguale. 

Si è chiesto: quile il se
greto di tanta bravura? Il 
segreto è nella montagna, 
che vuole, in chi l'ama • 
l'assale, tempra d'acciaio, 
cuore saldo, spirito di sacri
ficio; che dona, nella miche
langiolesca imponenza delle 
sue lìnee, nella selvaggi] 
violenza dei suoi elementi, 
dei suoi approcci, senso dì 
infinito e di Dìo. 

La montagna toglie al pie 
colo uomo, che, appena sa
lito su un modesto sgabellr 
crede di dominare il creato, 
tanta inutile- superbia; in
segna al giovane che la vita 
è dura, come aspra è la sali
ta; che, • oltre la cirna che 
chiude Vorizzonte, un'altri 
ve n'è dì più alta e difficile; 
c7ze.,.piti>.-iViPèr,via:,è, Vascesit.. 
ed avversi gli elementi, piU 
alta è la gioia della conqui
sta. 

Scuola formidabile, che so
lo può appaiarsi a quell'altra 
palestra di immensità che e 
il mare, esso pure forgiatore 
di'uomini in gamba, strana
mente similij in tanti aspetti 
delia loro vita, agli stessi al
pini. ; ':; 

Ora, se pensiamo che tutti 
gli Ufficiali delle truppe al-, 
pine, sono appassionati soci 
del C.A.I.; che fu il CAI. 
ad incoraggiarli, ad assister
li', ad avviarli verso la mon
tagna negli anni, lontani del
la adolescenza; è che le trup
pe alpine hanno fra i loro 
migliori, cervello, muscoli, sd 
anima dei reparti, quelle gui
de alpine che hanno innal
zato il nome d'Italia, anche 
in tempi grigi;'altissimo sul 
mondo, dobbiamo riconosce
re, 'a questo nostro vecchio 
e sempre giovane organismo, 
una funzione di altissimo po
sto per la educazione della 
gioventù e per la difesa del
la Patria. 

Vogliamo allevare legioni 
di ragazzi di fegato, che non 
sappiano dove sta di casa lu 
paura, che riescano a vivere, 
a camminare ed d combatte-^ 
re, anche quando il rancio 
non arriva, là tormenta in
furia, e non vi èbUracCù che 
li ricoveri: che se la sappiano 
cavare da soli, in tutta fran
genti, senza avere bisogno 
dell'ordine superiore, per o -
gfll .piccolo atto, della loro 
vita. '•'.:.,.y : : .,' ' 

Sano spirito di indipen
denza;-muscpli pronti^ cuore 
saldo: una disciplina che 'è 
fatta di profonda e rude so^ 
lidarietà umana, che ad un 
tempo affratella ed innalza 
il superiore su l'inferiore, che 
li fa l'uno per l'altro, nel 
cammino come ̂ nella batta -
glia, legati alla stessa corda
ta,di rischio, allo stesso de
stino di vittoria. 

E non è a dire che solo 
coloro che vivono nell'ombra 
delle alte cime, nel chiuso 
delle, valli, che scarpinano le 
cime, per destino di nàscita 
o per dovere,di ufficio, ab
biano a. riuscire, buoni alpi
nisti: molti, se non tutti gli 
Italiani,, possono,assaltar e le 
cime:^ la montagna fa bene 
a tutti, anche a coloro che 
non possono giungere, che 

allajorcella o'al rifugio, ma 
che pure, di lassù, la vedono 
vicina, la sentono loro. . 

Conoscere la montagna 
vuol dire; del resto, avere già 
una preparazione militare: 
sapere quali i sentieri, quali 
i rifugi, quali le vie rupestri, 
quali,le possibilità di acces
so, di vita e di movimento, 
su una, cima 0 su un passo, 
è elemento di primissimo or
dine in ogni ora: ne sap
piamo qualche cosa noi, sol
dati dell'altra guerra, che ci 
trovammo di fronte leali ma 
implacabili avversari sulle 
nostre montagne, gente che 
conosceva meglio di noi, i 
sentieri di casa nostra. 

Ed ecco la necessità di a-
vere sempre, " attrezzato e 
pronto, un corpo di pionieri, 
di arditi della montagna: le 
guide, gli alpieri, gli alpini
sti accademici, pattuglie dì 
punta di ogni estrema auda
cia. 

Ed ecco l'imponente dema
nio patrimoniale dei rifugi 
alpini: cosa valgono? Nulla 
e miliardi: nulla, perchè non 
rendono denaro: miliardi, 
perchè, in pace come in 
guerra, sono, ad un tempo. 

ricovero e tempio punto dì 
partenza per decisive impre
se e provvidenziale rifugio 
da oceaniche intemperie; a-
silo di serena pace posto di 
guardia ai confini della Pa
tria. • . 

Il Centro Alpinistico Ita
liano non è una Federazione 
sportiva, soltanto; è qualche 
cosa di più complesso e di più 
alto ancora: è un organismo 
vitale per ' la preparazione 
militare dèi' giovani, per 
creare e consolidare l'anima 
eroica della stirpe. 

Non diversamente dal ma
re, che, nella sua imniénsità 
sconfinata, nella spaventosa 
imponenza delle sue collere, 
nel rischio mortale offerto al 
navigante, nella sublime bel
lezza dei suoi elementi, fot-
ma l'anima del giovane in un 
alone di mistica e di forza 
che è, in guerra, segreto di 
vittoria. 

Eccg perchè il mare e la 
montagna, attraverso la Le
ga Navale ed il CA'.I., sono 
oggi_ accanto al Segretario 
del partito intatti nella loro 
struttura, pronti ad.assume
re il loro compitò fra i gio
vani, formidabili elementi di 
potenza della'Patria. 

Tutti coloro che della mon 
tagna e del mare hanno fat
to il loro credo, saranno lie
ti di questo sposalizio misti
co di due immensità, matri
ci entrambe di una formida
bile schiatta di assaltatori 
del domani. -

ANGELO MANARESI 

te eccezionali imprese 
diCarrel, il piccolo • | -

Il C.A.I. è sempre giovane 
Gli scopi alpinistici diremo nei giovain, da ' supera re ogni 

così, - pTettamfent<j .<spOrtMrcl«r f"asìJi^ttirtT?tC «"«a-lnbr^Ol^itr'ò ' 
itiolto • interessano i giovani, 
hanno molta importanza ma 
sono personalmente transitori 
e svaniscono in gran parte col 
passare della gioventù. Quello 
che rimane di fondamentale 
nella passione alpina si è.quel 
sentimento di necessità di. "Vi
vere operando ». L' appassio
nato delle Alpi, giovane o ma
turo o anziano, trae l 'abitudi 
na di ricercare valori morali, 
sensazioni e soddisfazioni dalla 
splendente natura alpina che 
scalda l'animo suo di giova
nile fervore. 

Ecco perchè è stato ricono
sciuto che la , nostra Associa
zione è qualche cosa di sin
golare ed il nostro Presidente 
generale : Angelo Manaxesi ha, 
l)en meritato, ancora una vol
ta, la gratitùdine nostra otte
nendo che il C.A.I. mantenga 
la sua s t rut tura volontaristica 
fascisticamente unitaria, ma 
decentrata ed aperta all'opera 
fervida di tutti; 

Non ei dimentichi il non lon
tano 1930, quando Angelo Mana-
resi, interprete del sentimento 
generoso di tut t i noi, rialzò dal 
marasma e dal collasso la Sède 
Centrale avulsa dalle Sezioni. 
Rifulse di nuova luce, la bar.-
diera del C.ÀJ. ed a tutti Egli 
commise la responsabilità del 
dovere imperioso di andare a-
vanti, di fare, di fare bene. 

La tradizione presidenziale 
iniziata da Quintino Sella e 
proseguita tanto degnamente 
da valentuomini giù giù fino ad 
Eliseo Porro, era ripresa in 
pieno. 
* Uomini - di-' o g n i ' condizione 

offersero a Lui allora con sim
patia la collaborazione sponta-

gni socio del C.A.I 
Nessuno può addi tarmi negli 

undici anni una deprecabile 6 
colpevole trascuratezza che eia 
possibile rimproverare al C.A.I. 
o ' r icordarmi persone clie in
degnamente vollero profittare 
•dell'Istituzione anziché' servir
la. •• . r • 

Le maggiori sezioni-tradizio
nali piemontesi, liguri, lom
barde e venete, hann.0 visto ag
giungersi fiorente la, -Sezione 
dell'Urbe ed una pleiade di sot
tosezioni destinate a raccogliere 
i nuclei popolari. ; 
, Il prestigio del Centro Alpi

nistico Italiano è così seriamen
te ifond'ato e diffuso presso-le 
autorità militari, fasciste e ci
vili che le Sezioni ed i colla
boratori anche minori del C.A.I. 
sono spesso consultati, richiesti 
di consiglio e di aiuto anche 
molto al di là delle loro singole 
possibilità non certo morali od 
entusiastiche, ma organizzative 
e finanziarie. L'Istituzione è ve
ramente nazionale ; il C. A.I. è 
a capo di un movimento morale 
di primo ordine. 

Il nostro Presidente generale 
ha dunque ancora -una volta in
terpretato completamente il 
sentimento unanime dei soci 
ottenendo dal Duce la dipen
denza diretta dal Parti to che 
conserva la nostra struttura 
tradizionale volontaristica, che 
apre le porte a tutti i soci di 
buona volontà, accetta con or
góglio la loro « quota' di asso
ciazione »,v pietra necessaria del 
grande edificio sociale. 

Il grande momento storico at
tuale, la Guerra, ci ha . t rovat i 

nea richiesta' solo per a ' bene , '' ̂ -l nostro postò di allenamento 
del progredire dell'Istituzio
ne. Uòmini diversi di coltura 
e di indole, Spesso impetuosi 
ed -ardenti, m a concordi nella 
profonda fede di italianità han
no lavorato nel nuovo quadro 
fascista'con' rinnovato fervore. 

Le finanze, base della riorga
nizzazione, furono riassestate 
sotto l'ammirevole e tenace 
sforzo di Vittorio • Frisinghelli ; 
ingenti somme furono offerte 
spontaneamente dai soci, dalla 
piccola quota del giovane scar
so di mezzi, al dono generoso 
del socio largo' di'.censo e di 
entusiasmo. La costruzione fat
tiva crebbe ogni giorno. 

Se dovessi forzare la mode
stia d'animo di centinaia e cen
t inaia di soci aventi cariche o 
di collaboratori del C.A;I. che 
in questi imdici anni hanno se
guito Angelo Manaresi, potrei 
elencare un complesso di «mo
bilitazione civile.» per la mon
tagna, per le nostre truppe al
pine, per le popolazioni alpe
stri, per la scienza, per la pro
paganda culturale e d'esempio 

fisico e morale e di organizza 
zione alpina in così felice situa
zione morale €•'pratica che il 
nostro sentimento patriottico 
ne è esaltato. , ] , 

Nell 'ora della prova e del pe
ricolo noi marciamo più che 
mai, come già facemmo in pa
ce, dietro i nostri Battaglioni 
Alpini, fiore delle nostre popo
lazioni montane, arma possen
te della giovane Italia. 

Guido Bertarelll-

| a Cresta tFurooen 
'Il Cervino s ta aUraveréando 

uff periodo di attvialità. Anzi-
tu{to ' ' le -scalate • degli alpieri. 
bi.*gsimaso}ii,i,,poi, V ascensione 
della Principessa di Piemonte, 
iJopipiuta lo scorso^ agosto, poi 
ancora le esercitazioni ooUetti-
vtì degli alpieri valdostani; tutU 
aventi per mèta la* classica 
ci;Becca ». Ma quello che più di 
t i i to ha richiamato in modo 
particolare l'attenzione del 
nipr.do alpinistico è le crònache 
dojla stampa quotidiana sono 
sthte le imprese che hanno a-
vwo por protagonista principa-
letLuigJ Carrel,. il piccolo: an-
zil'iitto la scalata d'ella cresta 
difPurggen, e poi il giro della 
Testa del Cervino, rese possi
bili anche dal tnagnifico tempo 
ch4 ha caratterizzato il mese 
di>'settembre. 

%a, completa scalata della 
crésta di Furggen, col supera-
mfjnto dello strapiombo situa
to sopra la cosiddetta «spalla», 
piJS volte tentata nel decorso 
cit|quantenBio, è s tata compiu-
*.ajil 23 settembre da tre scala
tori di indiscussa r inomanza: 
Q^^e a Carrel il,piccolo, la no-
tà,(:guida della Valtornenza, che 
sul Cervino ha conseguito. per 
l'alpinismo italiano già . due 
brillanti vittorie, Giacomo Chia-
rai sergente ; maggiore dalla 
Scuola militare centrale di al-
pitìisrao di Aosta e Alfredo Pe
rico, che nello scórso anno a-
veya biillantemente effettuato 
col Carrel la r>rima traversata 
coìniplcta delle Grandi, Mura
glie. ' V 

Diversi tentativi erano stati 
compiuti in passato per uno 
strapiombo della parte termi
nale della cresta di Furggen 
che conduce direttamente alla_ 
vetta del Cervino, ma maines - ' 
^ n o era riuscito, se non par-
zii/lmente ò. calando corde dal-

'tì®am*€o«**;Qttìdtr*He^'«nét4«99,= 
Mario Piacenza-rieM911 e qual
che altro ancóra; alcuni l'ave
vano compiuta in. discesa, co
me il Rey, il Blanchete il Moo-
ser. 

La mat t ina del 23 settembre 
Carrel, Chiàjra e Parino si por
tavano alla base della cresta 
di Furggen di dove; verso le 
6,30, iniziavana l'ascensione 
della prima parte, raggiungen
do in meno di quattro ore la 
« spalla ». Alle 11 sono comin
ciati l 'attacco, e il duro lavoro 
dèi chiodi (ne sono stati pian
tati. 54, di cui 14 lasciati in 
luogo), compiuto fra giochi di 
equilibrio lungo l'aereo e stra
piombante spigolo di roccia che 
non permette alcuna sesta •? im
pone una continua tensione di 
muscoli e di nervi, per potere 
rimanere abbarbicati come pi
pistrelli alle lisce placche della 
cresta. 

Nei punti più scabrosi l'er
culeo Chiara si caricava sulle 
spalle il Perino e al di sopra 
di questi il piccolo Luigi Car
rel' che procedeva con sicurez
za . a l la , fissazione del chiodi 
nella roccia strapiombante. 

'Dopo oltre sette ore lo sti'a-
piombo, che non misura più di 
150.metri , era vinto, e alle 
19,30 i tre erano sulla vetta del 
Cervino. Sul bordo superiore 
dello strapiombo venivano rin
venuti i resti consunti della 
scala che era 'servita a Guido 
Rey: nei suoi teatativi di 42 an
ni or souo. Questo ritrovamen
to; è stato causa di comprensi
bile commozione per Luigi t a r -
rel • che aveva per il grande 
maèstro- la più 'viva venera
zione. • 

.ILa scala verrà custodita fra 
i'iciiiieli di Guido Rey nel Mu
seo-alpinistico di Trrino. 
Nel buio della notte i t re scen
devano poi alla capanna Ame
deo di Savoia per il meritato 
riposo. • , 

Il 24 settembre i tre alpir i-
stf.sono Si.'o î a Cervina, ove 
tra le guide e gli alpini della 
Scuòla militare di a^pi-nismo 
Hanno trovato le più fesiose ac
coglienze. Le vittorie italiane 
sul Cervino dfa cinque sono ora 
salite a sei, ossia pr ima as-*n-
sione italiana, cresta di Furg
gen (via Rey e via Piacenza), 
cresta De Amicis, parete sud e 
parete est e ora direttissima 
sulla cresta di Furggen. 

HoirodeilaTesta del Cervino 
, A poc':;issiroi giorni di di

stanza dall 'impresa preceai-n-
te, un 'al t ra affermazione è sta
t a conseguita sdall 'aiudacia di 
Carrel il piccolo, q.iesta v i l tà 
avetne per compagni di cordata 
la guida Pietro Maquignaz e 
l'accademico del C.A.I. 'prof. 
Deffeys, entrambi puie assai 
noti per le loro doti alpi P i r i 
che: si t ra t ta del giro della «te
sta» del Cervino, altr,* scalata 
di eccezione. 

Tale II-giro» è costituito -'al
la traversata continuativa i i 
tut ta la parete di questo :^o:os-
so, che- si, erge mafesljso . «-tu-
pendo fra le cime vicine. Com
piere questo giro a 0;ti'e -4̂ 00 
metri .signifìc'i at traversare nei 
punti più pericolosi canaloni e 
gole verticali che cadono a per
pendicolo per oltre mille e an
che duemila metri sui ghiac
ciai. E' questa un' impresa che 
si differenzia da tutte le nor
mali scalate delle pareti-anche 
più difficili e inaccessibili, per 
che ir. queste scalate l'itinera
rio viene tracciato nelle, zone 
ineno pericolose e accidentate, 
mentre nella traversata occorre 
sujjerare tutte le zone delle pa
reti in senso trasversale e sot
toporsi alle ' incognite e avver
sità dell'alta montagna. Una 
testa piramidale che poteva es
sere attraversata in qualche 
punto, ma che presentava fciel-
l'insieme difficoltà enormi, spe
cialmente sulla parete nord.,Co
me è riuscito Luigi Carrei a 
compiere l'impresa? Egli stesso 
ha descritto cor. sobrietà di 
particolari la traversata non 
appesa raggiunta la capanna 
Luigi Amedeo di Savoia, dove 
numerosi alpinisti si sono re
cati a incontrarlo. 

Legato da viva e profonda 
amicizia con il,compianto Amil-
care Cretier che nel 1933 ca
deva sulla cresta De Amicis, 
rnentre si preparava a com 
piere *la tTaversata d^lla Te
sta del Cervino che aveva stu
diata e diligentem(l.ite prepa
rata. Carrel si era ripromes.jo 
nel suo intimo di realizzare la 
impresa dedicando la vittoria 
alla memoria dell'amico scom
parso. Dopo anni di paziente 
attesa, soltanto ora gli è stato 
possibile di approfittare delle 
eccezionali condizione offerte 
dal, .Oierawiglióso.«.settembre-di 
quest'anno. Ch'alche parete iso
lata era stata la passato at
traversata. Mummery aveva in
fatti compiuto la traversata 
della iparete est. Giovambattista 
Carrel quella ovest, ma nessuno 
era riuscito a superare la pa
rete nord, superata nel '31 dai 
fratelli Schmidt, Tivestita di 
ghiacci e strapiombante sul 
gihacciaio di Tiefenmatten per 
oltre 200O m. L'impresa non 
richiedeva soltanto resistenza 
fisica ma anche tecnica di ca
rattere acrobatico. I>a cordata 
guidata da Luigi Carrel era 
giujita alla « Spalla » alle ore 
9 di giovedì 25 settembre. In 
un'ora e mezza attraversava la 
parete est, evitando la caduta 
di sassi che ancora più forte si 
è verificata dalla narete sud- la 
traversata della quale ha ri
chiesto poco più di un'ora. 
, Difficile è s ta ta pure la tra
versata della parete ovest, ef
fettuata fra scoscendimenti e 
anfratti conosciuti sotto la de
nominazione di <i Galleria Car
rel » risultante di a lcrni scavi 
eseguiti da G. B. Carrel duran
te uno dei tant i quanto inutili 
tentativi del giro della Testa. 
La parete nord sotto la cresta 
Zniutt ha richiesto l'impiego di 
una tecnica delicatissima non 
offrendo il vetrato »aessuna si
curezza per "la tenuta dei chio
di. Questa corsa sulla verticale 
di ghiaccio è dur ' i ta tre ore. 

Dqpo la II direttissima » del 
Furggpn, è questa la settima 
vittoria italiana conseguita sul 
Cervino. 

eirime.. 
mia Punta Lioym. 3800 
ealiaPonla:delCorsin.3853 

nelle Grandi Muraglie 

ah amo 
un volumetto di attuoUlà: 

. « VALICHI » dì Edoardo Colombo 
'Viaggi ciclo-alpinistici di tutta la zona prealpina ed alpina, 

coii cartine, itlneraii, ecc. 
a tutti coloro che ci procuiano un abbonato, 

ed a tutti 1 nuovi. abbonati indistintamente. 

Quota annua L. 14,60, decombile da qualunque epoca del
l'anno. 

. Inviare vaglia o assegni bancari all'Amministrazione de 
« L O S C A R P O N E » , via Plinio 70 - Milano (IV). 

• ' ' « 

Abbiamo già dato breve noti
zia, lo scorso numero, della 
nuova via aperta il 27 agosto 
scorso dalla cordato, composta 
dalla nota guida Luigi Carrel 
(il grande) del Breuil e dall'av
vocato Francescco Cavazzani 
del C.A.I. di Milano, alla Pun
ta Lioy delle Grandi Muraglie: 
questa vetta e ra stata raggiun
ta finora soltanto dalla cresta 
spartiacque Valtornenza 7 Val-
pelline ©cioè pervenendovi o 
dalla prossima Punta dei Cors 
(cresta nord) o, rarissimamente, 
dalla Punta Sella,dei Gemelli 
(cresta sud) dove presenta ur. 
ripidissimo salto di roccia. 
' Come è ' noto la cordata so

pradetta, dopo aver posto il bi
vacco di fortuna a circa 2800 m. 
all'attacco del la cresta, il mat
tino seguente ha risalito l'inte
ro spigolo sud-èst con un disli
vello di circa lOOO metri che è 
stato superato in sette ore di 
arrampicata effettiva. 

Questa via, dopo due difficili 
passaggi all 'attacco, presenta 
roccia facile ed ottima fino ad 
una quota di circa 3400 metri; 
da qui le difficoltà si succedono 
in misura crescente tanto da 
giudicarle al-limite dell 'arram
picata libera. Questa cresta, ol
treché rappresentare l'Hinera-
rio più dirotto alla Lioy dal 
Breuil, essendo sottratta alla 
caduta di pietre e presentando 
roccia sa'da e liuona, costitui
sce una delle più divertenti ar-
ramnicate di roccia della zona. 

La stessa cordata il 5 settem
bre, partendo dal Bivacco fisso 
dei Cors, ha aperto altra nuova 
via alla Pun ta dei Cors. Risa
lita per breve tratto la cresta 
sulla quale si svolge l'itinerario 
normale, ha traversato rapida
mente vari Canaloni verso il 
Ghiacciaio di Móntabel sottra-' 
endosi a pericolose scariche di 
pietre. Raggiunta cosi la parete 
orientata verso est, ha risalito 
facili sfasciumi di roccia fino 
ad una fessura nerastra con 
caduta di acqutì che ha opposto 
Serie difficoltà per la na tura 
della roccia, resia friabile dal
l 'acqua e. per la minaccia di 
caduta di un glosso masso in
castrato a metà ' circa del ca
mino. , 

Da questo punto l'itinerario 
si è svolto sul la parete nord
est; da ultimo un pendio dì 
ghiaccio molto ' ripido e molto 
duro che' ha richiesto intenso 
lavoro di scalinatura permette 

raggiungere la crest'fei spartiac-
aue Valpelline-Valtornezza. La 
vetta è stata raggiunta in otto 
ore; in serata gli alpinisti era
no di ritorno al Breuil. 

Terzo compagno nella scalata 
alla Punta Lioy era la guida 
Pession Luigi di Valtornezza; 
in quella alla P u n t a dei Cors 
la guida .-Xgostino Pellissier di 
Breuil. 

Il Luigi Carrel che ha parte
cipato alle due scalate è quello 
detto II il grande » (fu Giacom.0) 
da. non confondersi coll'omoni-
mo detto » il piccolo » cui spet
ta invece la direttissima del 
Furggen, compiuta in questi 
giorni. 

In Val Masino 
Il 16 corrente. Angelo Cale-

gari (C.A.I. e SCI C.A.I. Mi
lano) con Virgilio Fiorelli, dal 
rifugio Omio in Val Ligoncio, 
ha effettuata la prima ascen
sione della Cima del Calvo' O-
rientale (E) m. 2850 per la Pa
rate Sud. 

Il 17 corrente dal predetto ri
fugio, i medesimi, portatisi in 
Val Porcellizzo, hanno aperto 
una nuova via sulla Punta set
tentrionale del Pizzo Seeroia 
(m. 2956) scalando la parete 
S. E. di circa 200 metri, costi
tuita nella metà Inferiore da 
una ertissima e compatta plac
ca di serizzo. Nell 'arrampica
ta furono impiegati 4 chiodi, 
di cui uno rimasto in parete. 

Dall'esame bibliografia R. M. 
del C.A.I. tali i t inerari non ri
sultano percorsi. 

Sulle'Dolomitl 
di Misurina 

Parete ovejlde[S. Martino 
I giovani Guglielmo Sozzi e 

Giannino Benagllo, del Mani
pola Rocciatori Giovani fasci
sti di Lecco, hanno scalato per 
la prima volta la parere ovest 
del «costone » del ^ n Marti
no, il caratteristico monte così 
ben descritto dallo • Stoppani. 
Si t rat ta di i m a parete a stra
piombo precipite sulla via na
zionale dello Stelvia, dell'altez
za di circa 120 metri. 

Per aprire la nuova via so
no state impiegate sette ore, 
cori l 'uso di 30 chio*tìi, dei quali 
otto-, sono stati lasciati nella 
parete che' presenta' difflcolltà 
di 5.0 grado con passaggi di 
6.0. Alla nuova via è stato da
to il nome del sottotenente de
gli alpini'Icilio Invernizzi, ca
duto sul fronte greco. 

La guida Piero Mazzorana di 
Misurina, ben nota ed apprez
zata per la sua feconda attivi
tà di dolomitista, ha_ aggiunto 
quest'anno nuove . vittorie alle 
già numerose conseguite nelle 
passate stagioni. 

Egli ha infatti aperto, sulle 
Dolomiti di Misurina, quattro 
nuove vie di notevole interesse : 

lastro Nord del Cadin di MìsU' 
Tina, il 27 luglio, in cordata, 
con Mario Caniozzini del Guf 
Verona. La parete, a l ta 200 
metri, presenta passaggi molto, 
difficili ed ii superamento di 
vari strapiombi. Nel comples
so la scalata deve essere classi
ficata di 4.0 grado. 

— Direttissitna sulla Torre 
Leo (variante alla via Duelfer). 
Dal punto in cui sj lascia la 
via Duelfer per seguire la di
rettissima fino alla vetta, vi so
no 50 metri di arrampicata 
sommamente difficile, classifi
cata di 5.0 grado supcriore. 
Questa scalata è stata compiu
ta dal Mazzorana in cordata 
con le signorine Rossi e Scara
muzza il 3 agosto. 

— Sullo spUiolo Sud-Est del' 
la Prima Torre di Val Po-pena 
Alta, il 22 agosto in cordata 
con le. signorine L. e N- Rossi. 
Seguiva la cordata Guido Mi
lani e signorine Scaramuzza. 
Sono 180 metri di arrampicata 
estremamente difficile con su
peramento di tetti e frequenti 
strapiombi. Ad aumentare la 
difficoltà della scalata contri
buisce la qualità della roccia, 
in molti punti gialla e friabile. 
Sono occorsi dieci chiodi e staf
fe. Nel suo complesso la scala
ta è classificata di 5.o grado 
superiore. 

— Sulla Cima Grande di La-
varedo per lo spigolo Sud-0-
vest, il 28 agosto, in cordata 
con Guido Milani dei Guf Pia
cenza. Lo spigolo si eleva per 
300 metri verticale e strapiom
bante con frequenti passaggi di 
roccia gialla. Per superarlo si 
è reso neces.sario l'uso di tre-
di(;i: .chiodi^, e. stOiffe, X^.,sc|la^-
ta ha presentato in 'Cèrti 'ptinli ' 
difficoltà estreme. Nella tota-. 
lità va cla-ìsiPicata di quinto 
grado 0 mezzo.. 

Questa nuova via, aperta su 
una delle più celebri cimo do
lomitiche, è certamente la più 
bella impresa compiuta questo ; 
anno da Mazzorana: brillante 
chiusura della sua proficua at
tività stagionale. 

I l concorso tt Ctesetle a i p 
L'esposizione dei progetti rinviata 

Il richiamo in servizio mili
tare del presidente, del segre
tario e di altri, i quali, facen
do parte della Commissione 
(1 Ch-iesette alpine » 'della Sezio
ne del C.A.I. di Brescia, si era
no particolarmente curati ed 
interessati d£l concorso bandi
to per il progetto della cappel
la da erigersi presso il rifugio 
Il Ai Caduti delVAdamelo » al 
Passo della Lobbia Alta sul 
Piano di Neve, ha costretto l'O
pera delle II Chiesette alpine » 
a rimandare ad altra epoca 
tanfo la esposizione dei progetti 
nella sede del C.A.I. di Brescia, 
quanto il u referendum » su Lo 
Scarpone, che in questi giorni 
avrebbero dovuto aver luogo. 

L'Opera stessa si riserva di 
comunicare te nuove decisioni 
al riguardo e l'esito del concor
so siessot non appena le circo
stanze le permetteranno di in
teressarsene. 

Peristro ilornalé 
Natale Zaquini del C.A.I. e 

SIE.M. di Milano, alpinista an
cora militante dopo aver oltre
passato i tre quarti di secolo 
(ha vinto qualche anno fa una 
Il Marcia Collaudo » degli an
ziani Il semini »), ci manda 20 
lire II per la cassetta delle cose 
che non si prevedono». Lo rin
graziamo pel gesto 6 per la de
stinazione . dell'offerta. Di cose 
che non si prevedono ve ne so
no tante, ma le più noiose per 
la nostra Amministrazione so
no proprio quelle che invece si 
prevedono e che avvengono re-
golarmente, inesorabilmente, ad 
ogni numero che esce... 

Abbiamo ancora un'iniinità di 
materiale utile per la pubblica
zione, inviatoci da lettori e col
laboratori, da riempirne almeno 
un altro giornale, ma che dob
biamo, per esigenze di spazio, 
rimandare ad altro numero. Pre
ghiamo pertanto coloro che non 
vedessero apparire i propri scrii, 
ti, di aver pozienza ancora per 
15 giorni... 



LO SCARPONE 

S E Z I O N E DI M I L A N O 
. U I I I < | H 

I rifugi ed ì bivacchi 
nei Gruppo del Gran Paradiso 

A tut t i è noto come il gran
dioso Gruppo del Gran Pa ra 
diso per il lungo periodo della 
riserva di caccia reale, non ha 
avuto in passato che un unico 
rifugio, 11 «Vittorio Emanuele» 

« Si è parlato di palestra, ed 
effettivamente il Gran Paradi
so è là palestra ideale per il 
grande alpinismo occidentale: 
salite di roccia generalmente 
non molto lunghe e con pas 

in Val Savara. Gli alpinisti saggi obbligati di difficoltà non 
isolati erano piuttosto malvisti molto forte, però con la pos-
dalla Riserva reale perchè di-^ sibilìtà di attaccarsi a .scopo 
sturbavano l'allevamento dello I addestrdtlvo, a tratti veràmen-
stambecco e dovettero in pas 
sàto valersi di qualche casola
re delle alte valli. Quando fu 
stabilito il Parco Nazionale del 
G r a n Paradiso varie furono le 
vicende sia degli stambecchi 
che degli alpinisti. Già poco 
prima, 1 magnifici animali era
no stat i massacrati dal brac
conaggio é ridótti da alcune 
migliaia a poche centinaia, 
poi, messa un freno all'abuso, 
11 loro numero era tornato ad 
aumentare confortevolmente, 
ment re veniva permesso agli 
appassionati alpinisti di orga
nizzare qualche campeggio, 
qualche bivacco: ora 'sì è nuo-
camente in crisi e in periodo 
di stambecchi ridotti., 

Nel 1922 finalmente la Casa 
di caccia reale sotto al Colle 
del Loson a m. 2584 veniva ce
duta alla Sezione di Biella che 
la trasformava in un confor
tevole rifugio del C.A.I. Il 
Gruppo era così dotato di due 
rifugi: successivamente 11 C.A. 
A.I. stabiliva tre bivacchi: 
l'Antoldi (m. 2750) in Vale-
llle, il Martinotti (m. 2588) in 
Valnontey e il Carpano (me
tri 2865) in Val di Plantonetto. 
Aggiungiamo che la IVIlllzla fo
restale ha sistemato misera
mente e poi abbandonato alla 
sua sorte un casolare dell'Her-
betet (m. 2435), centro Impor-

, tantissimo di notevoli ascen
sioni. Qui dovrà sorgere un 
nuovo rifugio e già si assicu
ra che una generosa persona 
abbia promesso di assumere la 
spesa della costruzione in tem
po opportuno. Il Plano qua
driennale del C.A.I. prevede la 
costruzione di tre o quattro r i 
fugi dei quali è prematuro og
gi parlare. 

Ma qui voglio solo accenna
re alla necessità che 1 bivac
chi del Gran Paradiso, costrui
ti con generosa intenzione, non 
abbiano a falsare 11 loro sco
po. Essi sono stati quest 'anno 
(ed è un anno di guerra e di 
alpinismo stentato) talmente 
affollati m tutto il mese di a-
gosto da sollevare notevoli pro
teste. Il bivacco è per defini
zione un piccolissimo rifugio 
generalmente situato in loca
lità di dlfflcile accesso, base di 
difflclli ascensioni. Poche e leg
gere cordate vi passano cin
que o sei volte all 'anno e ad 
esse è risparmiata la fatica 
e la spesa di un trasporto di 
t e n d a e di coperte 

Ora 1 tre bivacchi del Grup
po Gran Paradiso sono situati 
in testate di valli a discreta 
altezza (m. 2500-m. 2800) e po
co sopra il termine di comode 
mulattiere. 

Si alpinisti vi accorrono, in 
ero superiore alla capien

za e 11 supernumero determina 
qualche inconveniente facil
mente immaginabile, aggrava
to dalla scarsa educazione di 
qualche elemento presente. IVla 
c'è di più. Mi è stato assicu
rato che un valente gruppo al
pinistico di Ivrea si è Insedia
to quest 'anno al Bivacco Car
pano (permanenza gratuita) 
che è stato così a lungo ultra-
pieno. La Sezione di Biella, 
diret ta con tan ta passione da 
Guido Alberto Rivetti, che t a n 
te salite ha fatto anche nel 
Gruppo del Gran Paradiso, di
mostra particolare interessa
mento per il bacino di Cogne. 

Personalmente sono del pa 
rere che l 'attrezzamento In r i 
fugi delle nostre Alpi sia già 
generalmente sufficiente: l'at
tuazione del piano quadrien
nale per le Alpi Occidentali ha 
colmato 0 colmerà ogni lacuna. 
Il Gran Paradiso però è un 
Gruppo di un'importanza ec
cezionale che va ancora siste
mato come rifugi, s'intende 
dopo guerra. Dalla Sezione di 
Torino s'Invoca di togliere de
finitivamente lo sconcio del 
pseudo rifugio ' nuovo-diruto 
« Vittorio .Emanuele ». Ai caso
lari dell'Herbetet ben sorga un 
nuovo e bel rifugio e sia esso 
collegato con sentiero al «Vit
torio Sella » del Loson. Que
sto sentiero se di facile a t tua
zione, è d'importanza grande 
pr ima ancora che sorga il nuo
vo rifugio all'Herbetet. Una pre
ghiera viene fat ta alla Milizia 
forestale del Parco Nazionale: 
quella che sistemi Intanto un 
po' il ricovero del casolare del
l 'Herbetet e vi lasci In agosto 
un custode e faccia pagare una 
en t ra t a che rimborsi la puli
zia e il cambio della paglia 
t r i ta e troppo sconcia a t tua l 
mente. 

E 1 bivacchi? Mi auguro, che 
t ra qualche hanno sia possi
bile sostituirli con solidi e con
fortevoli rifugi custoditi, anche 
se non gestiti ad alberghetto. 
In Svizzera vige 11 sistema dei 
rifugi solo custoditi: vi si trova 
sempre un ordine perfetto e la 
minestra o 11 tè ; niente altro. 

La magnifica « Guida del 
Gran Paradiso» di Andreis, 
Chabod e Sant i comincia a 
dare frutti di propaganda no 
tevole, si che è sicuro che l 'al
pinismo aumenterà nel Gran 
Paradiso. Riportiamo un giu
sto sguardo panoramico della 
prefazione della Guida': 

te ardui, pendii di ghiaccio 
piuttosto brevi e senza gravi 
pericoli obbiettivi, ghiacciai 
non molto complicati, però 
splendide seraccate percorribi
li come esercitazione: approcci 
semplici e serviti da comode 
mulattiere e sentieri,' mentre 
si respira Varia dei 4000 me
tri! ». 

E cosi;Sia. :•.-•;*-i' -;.-.^v •' 
Cuidlo Bertarelli 

Passaggio del C A I 
alle dipendenze de! P.N.F. 

Come avrete visto dal comu
nicato ufficiale del giorno 20-9 
il C.A.I. è nlle dipendenze del 
C.A.I. è alle dipendenze del 
Partito. SI compie così un volo 
arciente della nostra Istituzio
ne diri l'Iicc. Angflo ÌNlanaresi, 
Presidente generale, aveva da 
oltre un mese fatto presente 
come necessità assoluta alle 
Gerarchie. Il Duce, esaudendo 
il nostro desiderio, ha confer
mato le attuali direttive nazio
nali ed organizzativo del Cen
tro Alpinistico Italiano. 

Ho diretto al nostro amato 
Presidente generale benemerito 
ancora una volta dei destini del 
C.A.I. il seguente telegramma: 

« Esprimati nome Consiglio Di-
vetlivo odili informata conifìle-
tamentc nuova siUiazione C. A. 
/. l'ulta nostra soddisfazione ri
conoscente firatitudine per tua 
opera decisiva grande evento 
nostra Istituzione, grazie nome 
tutti i camerati Sezione Milano. 

Guido BertqrelU ». 

Il cinquantesimo anniversorio 
della morte di Antoni} Stoppani 
che fu anche prima Preside.nte 
fondatore della Sezione' di Mi
lano del C.A.I. 

La cerimonia, sotto gli au
spici del ("omune di ^Milano e 
delle Università milanesi e de! 
C.A.I., ebbe luogo al Castello 
Sforzesco , sabato 27 settembre 
alle ore 17. Dopo il discorso 
del senatore Gallarati Scotti, il 
collega prof. Ardito Desio, Pre
sidente del Comitato scientifico 
del C.A.I., tenne il discorso di 
commemorazione scientifica; il 
comm. Mario Tedeschi lesse il 
poemetto «11 Sa.sso di Prelu
da ». Daremo notizie e dottagli 
nel prossimo numero. 

Questo invito opportunissi-
mo, lo si legge in •una lelazio-
ne del C.A.I. di Róma, ripor-
ta ta sullo Scarpone del 16 ago
sto 1939. Fino da ' allora, mi 
venne' l'idea di màridarvi qual
che rigo per farvi presento co
me noti solo sulle montagne 
meridionali si senta il bisogno 
di segnalazioni, ma poi sopra 
siedetti. 

Allora ero reduce da una gi
ta compiuta dai Piani Resinel-
1 i-Via Como Capanna Elisa-Ca-
njilone di Val Cassira-Capanns; 
Rietti - Canalone Releecio - Ca
panna Brioschi-Esino. 

La spmta a rirrendere l'ar
gomento me la porge una gita 
effettuata poclsi giorni fa sul 
sentiero Cecilia, percorso dal 
nord a Sud o meglio dalla ("re-
.sta Cermeiiati aila Rosalba e 
poi lungo la DirettiS'Sirrja al 
rifugio Porta. Sia su 'Un per
corso clie suU'allro, si rimane 
a volte perplessi sulla vi.a da 
seguire, appunto per la defì-
cienza_ dj chiare, e prat iche se
gnalazioni, che proprio alle 
volte 'mancano dove sarebliero 
più necessarie ed in certi pun 
ti sono cosi scolorite, che si ve
dono solo quando il buon sen
so di orientamento (che n o n è 
poi da tutti di possedere) vi ha 
messi sulla l)Uoiia* strada^^e ve 
lo trovate impensatamente'a oin 
palmo dagli occhi. Alle volte 
poi, mentre state scrutando e 
vi rigirate, vi trovate la segna-, 
lazione alle Sf.alie! K' vero che 

lizzarvi che siete sulla, buonix 
strada... ma non è una indica 
zione sul vostro senso di iria/-
cia. Voglio/fare una doverósa 
eccezione": ed è pel Canalone. 
Dìéleccio, dove, risalendolo, - tò . 
trovato segnalazioni chiare ' /e 
disposte con senso pratico. E 
generalmente la strada è riie-
glio segnata dal basso all 'altòì 
quasicchè t.on sia ammissibile 
che non si; possano iniziareV'jj 
percorsi da ambedue le par t i ; 

Ma purtroppo non è solò sul
le"" Grigné «ohe , a mio^giutìi 
zio, le j segnalazioni difettajin, 
t)ehsi:un poco dappertutto sul
le nostre montagne, ed io ho 
dovuto esperimentarlo nella 
scorsa primavera in una gita 
dalia Cananna Palanzone al' 
Rifugio Stoppani, al San Pr i 
mo tt in altra da Calolzio-Ra 
ronno-Colle • di Sogno-Valcava. 

Qualche, lettore commenterà: 
ina bravo, tu che scrivi e cjie 
hai notato le deficienze, préhiili 
hiinio e pennello e va su.., '̂ V 

F,h, no! lo sono un n veciOj» 
del 1881 e per quanto ancorai 
in gamba e sorretto da ama 
•jassionaccia che rmn mollat 
non mi feento di sobbarcarmi 
alla non indifferente fatica! 
Spero invece forleraente che, ci 
sia qualcuno più giovane di 
me, animato dal mio stesso de
siderio di vendere più agevgli 
le gite e che si decida lui a 
partirsene col minio e col pen
nello... e chissà, clie .non abbia 

anche questa serve a tranquil- a tenergli compagnia». 

Un esemplo non comune 
La guida e maestro di sci 

Giuseppe Pirovano si è diplo 
mato ora in ragioneria, dimo
strando con l'abilità e là pas
sione per la montagna in lui si 
sposino all'intelligente energia. 
Vive congratulazioni gli ha in
viato il Presidente doti. Guido 
Bertarelli. 

Ufi I t o flGirìDi. Piero Gliislioiie 
sullo Jiioiitiigiie d'Albania 

hi edizione Distaptur di Tira
na è uscito un bel. libro ricca
mente illustrato, sulla prima se
rie . di ascensioni cominute dai 
noto alpinista torinese prima 
della guerra d'Albania. 

Ci riHprviamo di pLibblica.re 
piossiinanienfe mia recensione-su 
questa nuova <>d interessante pub-
hlicazione, dovuta ai tipi di De 

•.lì 

i 
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l a Cap. Monza al Grionone 
'; e stata sistemala 

Silenziosamente, ma ininterrot-
tamen e. la Sezione C.A.I.- di 
Moiiza ria svolto una attività che 
i soci sono stati chiamati a giu
dicare l'altra', doménica in una 
apposita gita sociale: la capan-
ha Monza al Glrlgnone, dopo una 
incuria di decenni, che l'aveva 
rido.ia ad una cadente casupola. 
si è presentata agli occhi del vi
sitatori come una degna dimora 
alpina, rinnovata integraimentt-
ticnto nel suo aspetto eserric» 
quanto neilla disposizicme 'an. 
l)ientale. : • 

Radicali trasformazioni son< 
state apportate alla cucina, alu 
.sala da pranzo e di soggiorno-«-
gli impiànti igienici e sanitar. 
Al piano superiore; abolito r. 
dormitorio comune, lo spazio r / 
liiasto libero è stato-adibito pe' 

la creazione di altre cailieretto 
che insieme a quelle già esistenti 
pure ampliate ed abbellite, po
tranno dare asilo ad una trenti, 
na di persone. : ....,, , 
. All'esterno è stato costruito UD 
ampio terrazzo che contribuirà 'a 
creare un volto nuovo e più a: 
traente.alla capanna. 
' Nella comitiva che si era re
cata a questa "presa di possesso 
del rifugio (l'inaugurazione uffi
ciale, per lo stato attuale di guer
ra, avrà luogo' in altra epoca) 
erano il presidente della Sezio
ne, cameratv) Boganl. che ha fat
to gli onori di casa, vi consighe-
re dott Rossi,'.che del lavori di 
restauro è, stato raniroatore" in
stancabile é'tenace, il segretario 
det'Fascio e il xvodestà di Monza, 
nonché un imponente numero di 
soci. La simpatica adunata e gV 
iritervenuti hanno potuto consta 
tare 0 de vlsu » quello che è sta
to faito: il loro compiacimento è 
stato* unanime e spuniaiico. 

.agostini, Novara. 
;o in tela). 

(L. léga-

Spedizione enioiione-itesn 
in Albania ed ex Serbia 
Il 18 settembre l'ing. Ghi-

glione e Negri erano di ritor
no a Tirana dopo aver com
piuto alcune prime salite nel
la regione di Cossòvo (ex Ser
bia) a fine agosto e dodici sa
lite liei «ord Albaiiia. Ora essi 
sperano in un terzo lotto in 
altre part i delle montagne al
banesi più tranquille. Tiitti 
gli alpinisti italiani seguono 
con appassionato .interesse la 
esplorazione alpinistica di que
sti due campioni che giusta
mente hanno voluto fondere 
con la loro unióne l'esperien
za grandissima del dinamico 
anziano alpinista di tutte le 
montagne del mondo con l'a
bilità fresca e l 'energia del 
giovane compagno. 

Gli augur i di tutti gli anftci 
del C. A. I. li accompagnano 
fervidamente. 

ClCiO 
f r a fc? Vaisassinà 
e la Val Brembanìa 

LappìinaliiGÌGletlaalriiiigioLeGGo 
La pubblicazione ' sul nostro 

giornale degli itinerari ciclo-al
pinistici compiuti ad opera di 
alcuni appassionati di questa 
speciale attività deve evidente
mente aver prodotto i suoi ef
fetti propafgandistici, poiché ab
biamo notizia che parecchi let
tori li hanno .ripetuti in questi 
ultimi tempi. Inoltre il socio 
dell C.A.I. Milano e della C.T.I. 
Luciano Pedretti di Milano ci 
manda la descrizione di .un al-
t io itinerario che collega la 
Valsassina — p a s s a n d o per i 
Piani di Robbio, con pernotta
mento alla Capanna Lecco e 
Valtorta nella valle della Stabi-
na —, alla valle Rrcinbana fino 
a Bergamo e di qui a Milano. 
Tale percorso è stato da lui ef
fettuata nei giorni di sabato 30 
e domenica 31 aeosto scorso e 
viene raccomandato- per chi 
possieda nn certo allenamen
to: è hello sotto tutti i rapporti . 

Ecco il tempo impiegato dal 
Pedretti nei diversi tratti.: "SU-
lano-Lecco. ore 2,15, (partenza 
da Piazzale Loreto); Lec.co-Rar-
zio ore 1.20; Barzio-Rifugio Lec
co (m, 1780) ai Piani di Bobbio, 
ore 3.15; dal rif. Lecco a Val-
torta ore 1,45; da Valtorta a 
Bergamo ore 2,15; infine da 
Bergamo a Milano per auto

strada ore 2 fiarrivo Piazzale 
Loreto). 

<( Raccomanderei — aggiunge 
il Pedrstti — per chi volesse 
effettuare questa gita, a Lecco 
di caricare la bicicletta sulla 
corViera fino a Barzio (L. 11,20 
trasporto persona '• '^iclo) per
chè la salita di Ballabio, se non 
si possiedono speciali attitudi
ni è rapporto adatto della hi 
cicletta, non superiore ai ni. .5 
(io ho azionato m. 4,46) divie
ne troppo faticosa e può corn-
pròmettere la salita a piedi, 
con bicicletta un po' spinta ed 
un pò 'a spalla, liao a: iiiani di 
Bobbio. • -' :'' 

Consiglierei degli accopgi-
menti nel por tare la bicicletta, 
in modo da fissarlo sopra il 
sacco, che farebbe da cuscino, 
e con due spallacci, caricando
sela così sul dorsc. . > 

Ne'lla discesa dal Rif. Lecco 
e Valtorta la-bicicletta ptiò''es
sere condotta a mano, esisten
do una comoda mulattiera. Dal 
paese di Valtorta poi .fino a 
Cugno, all'incrocio con la Val
le Brembana, la,strada in ripi
da pendenza e .a strette tornan^ 
ti consiglia prudenza e buoni 
freni.» 

La rimanente strada fino a 
Bergamo, percorrendo .così la 
Vallo Brembana, tutta in di
scesa più o meno accentuata!,, 
è una vera delizia. j» -•-•-

Il tratto da Bergamo a Mila
no, sufruendo dell'autostrada, 
se pure molto monotono, non è 
per nulla faticoso. . 
'Una « p r i m a » , se pur mode

sta: la prima bicicletta al ri
fugilo Lecco ». 

Le segnalazioni 
"(rr ipe,, ...e altrove 

Dal camerata Giuseppe Bo-
lis, del C.A.I. Milano, ricevia
mo e pubblichiatno: 

<i Ed a quelli che per disponi 
bilità di t ^ p o , possono recarsi 
per diversi^ giorni lassù a go
dere gidrtìi'.felicì, chiediamo di 
munii-si di minio e di pennello 
e lii arricchire di segnali le vie 
di accesso o di tracciare lo •vie 
di ascesa da] rifugio alle vét
te ». 

È A P E R T O IL T E S S E R A M E N T O PER 
. L'ANNO 1941-1942-XX 

ALPITI, «Oli , laiElfl IL E.!. 1. 
Socio vitalizio L. 600 una volta tanto - Socio ordinario 

(compresa l'assicurazione infortuni) L. 69,50 annuali - So
cio popolare (assicurazione compresa) 'L. 54,50 annuali -
Socio aggregato L. 31,50 annuali. I giovani appartenenti 
alla Gli e al GUF L. 26 se ordinari, L. 12 se aggregati -
SCI-CÀI Milano quota L. 20. 

Per i soci appartenenti alle categorie Vitalizi, GUF 
ordinari e aggregati GIL ordinari.e aggregati, l'assicurazione 
è facoltativa. L'assicurazione facoltativa consiste in L.'6 in 
più della quota sociale. ( 

La Segreteria è aperta tutti i giorni feriali e nelle sere 
di martedì e venerdì dalle ore 21 alle ore 22.30. 

Il numerò relativamente 
grande di alpinisti che in que
st'anno sono rimasti vittime 
della montagna e la lettura 
delle circostanze ghe causaro
no la tragica loro fine, hanno 
fatto prorompere spontaneo 
dal mio cuore il • grido: pru
denza! 

Perchè infatti nella massima 
parte dei casi si tratta o di gio
vani che senza conoscere o 
senza riflettere, come in alta 
montagna le condizioni meteo, 
rologiche possano mutarsi ra'-. 
pidamente e profondamente, 
vi si sono avventurati incon
sideratamente, senza il neces
sario equipaggiamento, e sono 
poi stati sorpresi dalla tormen
ta, 0 di giovani che, attratti dal 
fascino dell'arrampicata, sì so
no cimentati sji pareti, o spi- | 
gali, 0 fessure di grado superio-1 
re alle loro for^e e soprattutto 
senza esperienza e un congruo 
allenamento. 

La montagna, o giovani, è 
grapde, è sublime e fate bene 
ad amarla; ma amatela con 
rispetto e allora essa vi sarà 
larga delle gioie più intime-e 
più pure, altrimenti terribile 
può essere il castigo. 

Ribordate che la prudenza 
non è viltà, ma è invece una 
virtù cardinale, è la virtù che 
ci consente di bene giudicare 
ciò ch0 è da farsi o da evitare. 

Sappiate che non si diventa 
veri alpinisti che gradatamén- ] 
te e che prima di tutto bisogna 
conoscere bene la montagna 
non soltanto nel senso geolo-
.gico 0 topografico, .Tha rieVserl-
so alpinistico e meditare sugli 
ammaestramenti datici dall'e
sperienza e dal sacrificio dei 
grandi pionieri dell'alpinismo. 

E qui mi torriano altamente 
ed è opportuno ricordare le cir
costanze nelle quali il leggen
dario scalatore delle nostre 
Dolomiti, Comici, trovò la mor
te. Egli, fidando nella sua im
peccabile arte dì arrampicato
re e nella sua leggerezza, si af
fidò a un cor.dino trovato ca
sualmente nel sacca di un'al
tra guida; ma il cordino che 
appariva sano, era invece in
ternamente guasto e si spezzò 
e il Comici precipitò lungo un 
salto di 45 metri; rimanendo 
esanime al suolo. » 

'. Per un istante il Comici non 
fu cautQ e questa sua impru
denza gli costò, purtroppo, la 
vita. 

Al riguardo dell'uso dèlia 
corda, come mezzo di aiuto e 
di sicurezza, ascoltate il seve
ro monito dì due grandi alpi
nisti, Zsigmondy e Paulcke, che 
riporto dall'aureo libro « Die 
Gefahren der Alpen » (I peri
coli della montagna) :. . -

« Ogni corda logora, o sfilac
ciata, sia essa di seta o di ca
napa, deve essere tempestiva
mente essere posta fuori uso! 
Avarizia, o trascuratezza nello 
impiego della corda, dalla bon-. 
tà dello quale cesi spesso di- ' 
bende la vita umana, merita 
la "più severa condanna. 

« Dopo ogni escursione, nel-
l'avvolgere la propria corda, la 
si sottoponga ad un accurato 
esame e cosi pure si faccia al 
principio della stagione spor
tiva. ; 
,.; « Nei centri alpinistici, l'i
spettore delle guide ha il do
vere di rivolgere la sua par t i 
colare attenzione all'esame del
le corde; ma anche l'alpinista 
prima di intraprendere un 'e
scursione deve assicurarsi sul
la consistenza della corda del
la sua guida, poiché non di r a 
do le guide presentano all ' i
spezione le corde buone, men
tre poi adoperano quelle vec
chie. 

«Nel Delflnato ho osservato 
gruppi di guide con corde alla 
vista delle quali si provava u n 
senso di raccapriccio, pensan
do che tali sfilacciati, fracidi 
cordoni dovevano servire per 
sopportare il violento strappo 
di una caduta! 
. « Devesi pure costantemente 

tener osservata la corda 'du
rante le escursioni, specialriien-
te sulla, roccia, ed assicurarsi 
di frequepte se non si sia ve
rificata qualche lesione. 

. « Dopo un'escursione si a-
sciughi accuratamente la cor
da, perchè essa non diventi 
fracida e marcia. Specialmente 
le corde spesse, che dlfflcil-
ménte asciugano, posso gua
starsi in ternamente senza che 
all'esterno si possa accorgersi». 

Ma queste considerazioni. e 
\ questi ammonimenti non sce-
imino in voi, giovani, l'amore 

per la montagna, che è magi
strale palestra di elevazione 
spirituale e siate sempre, sul
l'alpe e nella vita, alpinisti nel 
senso più grande della parola, 
col cuore é con la mente tesi 
ai più alti ideali, così da poter 
sentire nel vostro intimo la 
bellezza di jquesti versi del Pa
scoli: 
S.a'igo: e non salgo no. per discendere 

per udire orcsoio di mani, si:nile 
a gli:a'a .ohe franga, - , 

io, ÌQ. che sentii la valanga 
ma per restare là dov'è ottimo 

restar, sui puro limpido culmine, . 
o uoni'lnjl; in alto, 

) pur um.lle : è .1 monbe.ch'è ailto. 

Temprate sui monti il vostro 
confidente ingegno, fate vostro 
il motto del mio 7° Alpini: <iAd 
èxcelsa tendo »!,ma in ogni CÌT 
mento non dimenticate mai, 
neanche per un solo istante, di 
essere prudenti. , 

Ing, G. Frajncesconi 
(T. Col, nsgli Alpini . i- e.) 

mono SI: 
. Nella ' ricorrenza anniversaria 
della tragica morte del noio ac
cademico del C.A.I. cav. Vittorio 
Siglsniondi, deceduto in un'a
scensione alle Dolomiti e nel ge
neroso tentativo di salvare . la 
propria figlia ed altre persone 
che facevano parte della, corda
ta, è sta'a celebrata nella, chie-, 
sa di San Massimo in,Torino," 
una solenne funzione coiumemo-
rativa, officiata dal teoi. Sabre. 
Presenziavano, oltre i famiglia
ri, le'rappresentanze (1'©! C.A.I. e 
dei Tari'enti alpinistici.' nònctlè 
istituzioni>pie'tan-o''beneficate'dat 
compianto cav. Siffismondi. .. 

Gr.Alp.''Fior di Roccia. 
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Gita in Voi Coderà 
Malgrado l'incertezza dei tem

po, un discreto jfiuiRero di soci, 
cui si è aggiunto "Nino Oppio 
degli « ^carponi Milanesi », ha 
preso parte alla gita indetta in 
Val Coderà raggiungendo la se
ra del 27 se;tembre il rifugio 
Luigi Brasca. Domenica, distur
bati alquanto dal cattivo tempo, 
quasi tutti i partecipanti hanno 
effet nato l'ascensione ' al Pizzo 
dell'Oro Meridionale, per lo spi
golo Nord-Ovest, superanclo'briU 
lantemente le notevoli difficoltà 
che tale ascensione presenta, an
che nelle migliori condizioni. 

Serata cinematografica 
La sera del 25 borrente pei lo

cali del Doipolavoro Prdvinoiale 
di Via Gozzadini, ha avuto luo
go una Intéressante serata ci
nematografica, organizzata dal 
nostro solerte Presidente in ac
cordo con il Gruppo Cinemalo-
graflco del Dopolavoro Pirovln-
c i a l e . • • 
- L'interessante programma com. 
prendeva due passi a^idotti di 
Mazzoldi, il primo sulla Ladinia 
riproduceinte. nella sua più bel
la veste invernale, tutta la zona 
attorno a Corvara « che ricordò 
ai nostri soci gli incantevoli gior--
ni colà trascorsi in occasione Usi. 
ia I.a Settimana sciistica da noi 
inde Ita [due .anni-, addietro. '-

Il secondo passo ridotto ripi'o-
duceva le pu'i popolari 'ascensio
ni della Grignétta, e cioè la Cre
sta Segantini e i Toarloini Ma-
gnaghi. .Aromiratissima la foto
grafia sempre bella ed. interes
sante e l'abile montaggio delia 
pelMcò'a. , . - - , 

Chiuse la. serata un' ; giornale 
sonoro di guerra di.produzione 
•lìedesca rlproduceilié' alcuni a-, 
spetti della guerra 'contro i so-
vieti. e taluni ^episòdi'dell'occu
pazione di Atene da parte delle 
truppe deir.-isse.,Al dott. Mazzol
di, ai dotti De Francesco e al 
camerata Caruso,., infaticabile o-
peratore, vadano i più sentiti rin
graziamenti della « Fior-di Roc
cia ». ' •••''• • "'• '-•':'• ',.••,' '•••" ' 

Mostra fotografica 
iliprendefldo una .eostante tra-^ 

dizione. la: Presidenza ha. dell-
herato che anche quest'anno ab
bia luogo la Mostra fotografica 
alpina, alla quale pò ranno par
tecipare tutti i nostri soci, i quali 
foiro pregati fin da ora di prov
vedere alla preparazione del lo
ro materiale in ingrandimenti 
del formato 13x18. Avranno an
che luogo una o più sera.te di 
proiezione di fotografie a colori. 

Pagale ìe qsioie sociali 
Sono veramente pochi coloxo 

che non hanno ancora compiuto 
i loro dovere verso il Gruppo e 

,che -si attardano, malgrado ie 
solliBcitazioni; ricevute anciie' di. 
rettamente. In quesii. momenti 
eccezionali, è più necessario che 
mai pn'ovvederé' • ai versamento 
delle quote.-dato clie il loro get
tito è sensibilmente.diminuito a 
causa del forte numero di soci 
richiama i, mentre le spese sono 
rimaste immutate, e per alcune 
voci hanno subito'anche un lie
ve aumento. 11 nostro Gruppo 
deve contare sulla assoluta soli
darietà, di. lutti,;j,?suoi.»isori ti e, 
quindi non può toìlerare nessuna 
negligenza in questo'' campo. • 

Pieeoli eoiitrìliiitì 
della montagna all'autarchia 

Verdure per i rifugi 
Una delle deficienze general-

méaie, lamentate nella -mensa 
dei rifugi è la scarsità di ver
dure, specialmente fresca. E si 
spiega. La valle immediata .non 
ha" che scarsi orti ueppure siuf-
flcienti a coprire il diretto con
sumo che neM'a stagione estiva 
annienta a dismisura con l'af
flusso delle colonie di villeg
gianti, siqchè le verdure devono 
affluire dalla lontapa città, con 
dispendio econopaico e rischio 
di deterioramento durante il 
tragitto spesso non breve. Al
tra spesa notevole si somma per 
il trasporto fino al rifugio, men
tre per contro la verdura è un 
semplice contorno,.che la lista 
vuole di prezzo mòdico, sicché 
male conciliandosi gli avversi 
fattori, quella che ne va di mez
zo, è la mensa. Ciò mentre do
vrebbero farsene più largo im
piego che in 'Città, a compenso, 
dello squilibrio fisiologico de
terminato dail mutato ambiente 
e dalla diversa attività fisica. 

• Eppure basterebbe conoscere 
un poco le risorse dell'orto del
la natura, per colmare econo-
mieamente e rapidamente la la
cuna. 
' Chi non conosce il taraxacum 
officinale, come dovunque, lun
go i margini delle strade so
prattutto di campagna, nei pra
ti ad erba non. molto alta, nei 
terreni abbandonati', siano essi 
pingui 0 arenosi, ombreggiati 
o solatii? 

Chi non ne conosce, portato 
da 'uno stelo cavo ohe^spezzato 
geme un lattice bianco, il ti
pico fiore formato da un disco 
da cui irradiano moltissime lin
guette gialle, e che poi cangia 
in una sorta di vaporoso globo 
composto di tant i semi piume, 
si, candidi, su cui i ragazzi si 
divertono a soffiare sperdendo
li nell'aria ove veleggiano co
me tanti minuscoli paracadu
te? 

Che sia largamente noto, lo 
testimonia il numero dei ter
mini volgari itailiiam :' piscìalet. 
to, pisciacane, dente di cane, 
dente di leone, soffione, taras-
saco, bugia di SàUe, cicorietta 
di Salle. 

Non minori sono poi quelli 
dialettali nella provincia; qua
si generalmente sicoria Q cico
ria, deforanàto in sencorie a 
Collib; pi«acd sulla riviera del. 
Garda e a Caj^panedolo; sMierg 
a Manerbio e "Vérola; secotge a 
CaJlvagese o Leno; sigore a Ser. 
le; lalaròc a Sale Marasino; 
grignos e più raramente rede-

cióc a Orziveochi; .radec o redec 
in. Val Vestino. 

Le foglie, raggruppate in ro
setta e distese generalmente al 
suolo, allungate, tipicamente 
frastagliate in orecchiette a 
forma di roncola'(da cui.il ter
mine botanico' di roncinate), 
sono eduli; e ciò è universal
mente noto. Meno noto è inve
ce che la pianta-vegeti, e spes
so copiosissima, anche ad ele
vate a'Iititudini. Si. t rat ta "gene
ralmente di una varietà della 
pianta di pianura, ma ciò ha 
interesse'solo per i'botanici. 

Presso i rifugi, nelle imme
diate vicinanze' e anclie oltre, 
nei magri pascoli e ancor più 
verso le morene, le colonie, di 
tarassaco sono copiosissime. 
Basta spesso sedersi e racco
gliere in' pochi metri quadrati 
per rifornire largamente' la 
mensa. . .-

Riconoscere la pianta è faci
le anche per chi non si sia mai 
interessato alia raccolta. Basta 
osservarne qualcuna col tipico 
flore sviluppato, per riconosce
re poi d'acchito anche le roset
te di foglie più giovani e te
nere. 

Cercate nei Punt i ombreggiati 
al. riparo delle rocce, ove lo stil
licidio, mantiene, un,, ambiente 
più fresco, ove la neve è appe
na diseiolta, ed ancora su su 
fino alle, prime lingue de'Ue ve
drette; qui la raccolta sarà for
se meno cospicua m a 'DÌÙ ghiot
ta, che i giovani getti,.bianca
stri alla base e con le incipienti; 
foglie arricciate e turgide, da
ranno la più sa^pida e croc-
ohiante delle insalate crude. 

La pulitura è presto fatta; si 
t ra t ta appena di asportare i 
pelosi bottoni florali se ve ne 
sono, e togliere i residui di ter
riccio a i colletto della radice, 
e passare poi in più acque. In
di viene la cernita; il prodotto 
più tenero e fresco per l'insa
lata cruda dall'invitante sapo
re amarostico, il resto si bolle 
in semplice acqua fino a cottu
ra. Ed ecco così, strizzato dal
l 'acqua, condito con olio, pepe 
e sale, un caldo invidiabile 
succedaneo 'degli aristocratici 
spinaci, di ottime. proprietà 
diuretiche e depurative,/ quindi 
quanto mai indicato jjer una 
dieta in• montagna. .Quel ohe' 

cresce peir l'immediato consu
mo non va perduto; freddo; 
condito come sopra '• detto, cdtì 
aggiunta di aceto servirà di ec. 
citante contorno; per i pasti 
successivi. . 
, Ne ho fatta esperienza per
sonale, e con»me .tutti i presen
ti, al rifugio Gavia. al Tonoli-
ni, al Coppellotti; l'orto della 
natura è ugualmente- cospicuo 
al Garibaldi, a l Prudenzini, al 
Maniva. Ritagli di. tempo per 
| a - raccolta .non possono man
care neppure ài più" arrabbiato 
ed ; irrequieto degli alpinisti; 
non'v 'è ohe da estendere l'uso, 
e raccomandarlo in pari tempo 
ai : conducenti di rifugi. ' 

. "'•:•' N . A . , , ' 

Una bruttura 
che va eliminata 

•><. 

Le condizioni del rilugio 
Alhetlo Picco 

Da Gianni .Rusconi, il noto 
istruttore di una Compagnia al
pina, riceviamo la seguente let
tera.: . ',_••.-;, , ,.,..,,',',. \. ,„' 

li Dato che I sèi: Vunico giorr 
• nalei-alpinis tUoidato-chei-^rw-
zie ai tuoi fogli,-molti proble
mi riguardanti la montagna, 
vista non come materia ^^ bru
ta 0 semplice palestra di,mu-
scoli, ma fonte generosa di 
spiritualità ed elevatezza di 
pensiero, hai risolto, ti prego 
di pubblicare per far noto.e 
interessare 'tutti quegli,alpini
sti, — e sono rnolii —>che, vis
sero in grigioverde la vita di 
alpini, sul problema del Ri
fugio Alberto 'Picco al Monte 
Nero, Lassù, su quella vetta 
testimoniarite il leggendario 
ardire de^lì alpini d'Italia fu. 
costruito per onorare e ricor
dare, ai posteri la memoria 
,della Medaglia d^oro Alberto 
Picco, un rifugio che si po
trebbe chiamare per le. sue ca
ratteristiche u sacrario». - • • 

Infatti lapidi murate nel
l'interno sono scolpite con fra
si per cui ogni animo è 'tratto 
a meditare come può trasfor
mare un uomo il suprerno a-
.more, l'amore di Patria. : • 

Lassù l'alpinista, il roccia
tore o il,semplic>e escursionista 
che raggiunge quella vetta, ed 
entra in quel,rifugio dovreb' 
be trova/rsi come • in un 'tem
pio. • •'•• ' •• ..- • ." ••; ' 

Ho detto dovrebbe, poiché • 
invece purtroppo si sente 'in
finitamente disgustato di fron
te a quella calpjestazione delle 
più nobili altezze dello spirito. 

Muri diroccati, stipiti caden
ti, lapidi piene di momi e di 
iscrizioni banali e quel che è 
peggio perfino traccie di feci: 
segni questi di completo ab
bandono, di trascuratezza, di 
disinteressamento. 

Quando noi siamo arrivati 
lassù, dopo aver vissuto"'ttiià'^ 
giornata di rievocazione du
rante la- quale l'animo aveva 
tratto novelle forze ed intime 
energie per cimeritarsì verso 
altre mète, ebbimo vergogna 
di essere vestiti dà alpini, di 
professarci camminatori dei 
monti, di fronte ad ^n gruppo 
di turisti tedeschi che guar
davano non certo, edificali, • 
quello spettacolo di bruttura. 

Ci pa7-ve impossìbile-the ci 
fosse della gente che va alla 
montagna e non sappia rispet
tare i rifugi quando sono a--
perii e lasciati incustoditi, che 
si sente Jn diritto di^compiere 
ogni oscer^ità in quéi luoghi di 
sosta aperti a tutti e perciò più 
sariti e degni del massiino-ri
spetto, come lo sono ì- rifugi 
alpini. Ci sembrò addirittura 

.mostruoso che meriti umane \ 
potessero pensare e compiere 
atti di volgarità rivoltante pro
prio li dovè tutto parla di san
ata, di eroismo, di supremo 
sacrificio. " 

Povero Alberto Picco, che le 
preghiere dei puri ti siano di 
co'nforto, Indubbìamonte ti 
sentisti, fremere d'orrore nella • 
tua^ tomba quando si compi
vano quegli atti la cui realtà • 
purtroppo èra di fronte a noi 
e ci faceva abbassare gli occhi 
vergognosi quando gli amici 
tedeschi ci guardavano. •, 

Caro "Scarpone'', ti prego, 
sii tu il promo.tore della cam
pagna che abbia per scopo la 
sistemazione del Rifugio *di 
Alberto,Picco sulla montagna,. 
sacro simbolo di noi alpini:' 

Sistemazione che poi si pò', 
irebbe risolvere con pochissi
ma spesa^ finan^ip,rìa, Uató^xhe 
solo 'i prirfii sirìtoPii dello sfa
celo si rivelano. Solo sarebbe 
opportuno sistemarlo non a . 
rifugio aperto, che per la ca- • 
ratteristiche della montagna-
non è necessario, ma^ a Sacra- ' 
rio, a mèla di spiritualità sul 
vertice della cima martoriata. 

Il tuo interessamento ag
giungerebbe un nuovo frutto al 
tuo albero generoso, che 'tanti 
ne ha dati nel canìpo alpini' 
stico ». 

Il camerata Rusconi attribui
sce al nostro giornale, dei me
riti e dèlie possibilità superiori 
a quelle reali. Piirtuttavia, con
sci della gravità di quanto ri
vela ed aderendo in pieno alla 
sua proposta, rivolgiamo pub
blicamente ad Angelo Manare-
si, l'appassionato e. dinamico 
presidente generale del C.A.I., 
un caldo appello affinchè rivol
ga la sua particolare attenzio
ne alla situazione di questo ri
fugio, non' essendo possibile tol
lerare oltre tale brut tura. 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO DI AOSTA 

Per le vostre gite, escursioni ed ascensioni 
I A VAL D'AOSTA E IL'CAHAVESE 
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LO SCARPONE 

Solila a Poni 
-:l Dalla Capanna Valsesia, agosto , 

. .4 notte alta varcammo la soglia, 
della « Capanna». '; 

M i 'Sembrò' di essere - penetrato 
nel vestibolo . di un tempio che 
aresse per altare la montagna gir. 
gantesca e per ,volta, il cielo- infi-
ni'o. , • " . 

.Ci adunammo intorno al tavolo 
breve, ed il canto sereno, pacato, 
solenne, sgorgò dal profondo del
l'anima nostra, come vma preghiera. 
' Alla luce tremula della candela, 

{compagni m'apparivano quasi in
corporei. • • 

Mi figuravo la « Capanna » come 
il. luogo di purificazione, d'onde gli 
uomini divenutine degni, spiccasse
ro*.il'volo vèrso il duro sacrificio 
dell'ascesa che li avrebbe portati 
lassiì, verso le altezze divine, al co
spetto del cielo infinito.»«ti ; 

Nella notte, la montagna era tut
ta un'armonia di musiche eccelse. 

Lo scroscio vasto dell'acque col
mava di note Varie le , valli pro
fonde, le gole inaccessibili, e varia
zioni musicali più intense v'aggiun. 
geva, modulate sull'arpa della mon
tagna,' l 'urlo del vento, che a rafiì-
cbc-- folte• spazzàvàOlés iMpì \ ciclopi-' 
che, il ghiacciaio > luminoso, le pa^ 
reti"'vertiginose. 

"il fragor dei seracchi precipitan
ti; aggiungeva, a tratti, una nota 
lunga;' .profonda, terribile all'ira-
iiiensa sinfonia notturna della na
tura. -̂ ^ -̂  •..' ' • •' •• ' ' 

Non voci di vivi, ma solamente 
quelle delle cose, colmavano le va
stità del silenzio notturno. 

Sul duro giaciglio, l'ansia mi ten
ne desto per interminabili ore. 

Mi levai ad un punto e spinsi lo 
eguardo dell'ansia, oltre lo scher
mo della 'soglia, nella vastità buia 
della montagna'. > • 

Tutte l e stelle erano ancora, alte, 
nel cielo infinito. 

Verso l'oriente, una strialura di 
nuvole, livide in basso, si andava 
tingendo in alto di porpora e di 
sangue. 

La capanna andò animandosi. 
Gli ospiti si accingevano ad af-

froiitare la dura fatica, gioiosi; 
Cadde, vicino ai miei piedi, l'e-

ttremo della corda flessibile. ; 
Mi avvinsi: mi sembrò, quell'ai-

to. come il rito d \ u n patto di fra
tellanza, ch'io stringessi con i miei 
compagni, in quell'ora. Non sola
mente^ le vite, ma le anime altresì 
avvinse la corda flessibile. 

Divenuti come un essere solo, ci 
avviammo nell'oscurità, avendo ta
citamente, ciascuno, decisa la com
plèta dedizione di se per l'altrui 
salvatone. 

L'ascesa divenne subito aspra, e 
più aspra la rendeva l'oscurità che 
ancora ne circondava. 

Le mani, dapprima raramente.im
pegnale, andavano con crescente 
frequenza prendendo attiva parte al
la fatica, fino a che : l 'uso di esse 
divenne indispensabile,,come l'uso 

-deLpiede.,™^,,,, •._,̂ ,v'.̂ '-»,,»>,. '•'•'^•tt-: 
Mi pareva che, come la monta

gna divenisse più aspra,, più alta 
e sublime chiedesse a noi più inti. 
me carézze, più-tangibili prove del-
l'ainor nostro. ^ • . 
•Intanto;all'oscurità era succeduta 

la iuce. Le stelle affievolendo man 
iDino erano affondate nel chiarore 
del cielo. Le nuvole si. erano rive
stite di pavido oro. ' , • 

.Ad un punto, le cime -alte si co
prirono di balenìi d'argento... ed il 
sole, balzando su dalla chiostra dei 
monti, ci mostrò lontana, protesa 
verso l'infinito come un'inno, la 
vetta della nostra passione. .̂  

Ma con la luce che noi avevamo 
salutato con l'anima alzata, il pe
ricolo prese nuova forma, improv
viso.,! sassi, non più tenuti avvinti 
alla montagna dalla stretta tenace 
del gelo notturno, cominciarono a 
precipitare. 

Ecco infatti una pietra cadente, 
urtare il capo del compagno che 
mi precede "guardingo. Un sottile 
filo di sangue riga già la sua tem
pia, n cuore mi dà un tuffo! So
stengo l'infortunato e gli applico 
un pugno di neve sulla ferita. Il 
sangue rapidamente ristagna. Per 
buona sorte la ferita è di lieve 
entità. '. 

Si riprende l'ascesa. 
Ma l'urlo che viene d'oltre la 

spalla rocciosa, mi agghiaccia e ini 1 
fa barcollare.,«Gesù.mio!.., Gim...». I 

Sento il fragóre d i tuna frana di 
sassi precipitanti! I tonfi, gli scop
pi, gli scrosci si perdono ognor più 
lontani, nelle gole profonde, riper
cossi, moltiplicati dagli echi, infi
nitamente. 

Che mai è avvenuto? Mi affretto, 
nii affaccio sull'alto sperone roccio
so. Gim è sospeso alla corda, trat
enuta in alto; con sforzo eviden-
e, da Alberto... .E'Giinh8-.jJl volto 
inondato di sanguèT!';" ; " 

Lo -issiamo in alto sulla breve 
"engia; conati di vomito 'lo scuo
tono.- • ' ••" 

Ci guardiamo sgomenti. Una fe
rita larga, al sommo del capo, la
scia scorrere a fiotti il eangue che 
scende a rivoli sul volto, si aduna 
otto il mento e cade, imporporan-

'lo la neve. Ed ora? Cosa avverrà? 
U vetta è lassù, lontana, inesora
bile. . • 

Qualcuno medica il' ferito.,. Un 
ôrso di grappa lo rianima un poco. 
Le cordate si distendono ancora. 
La.fatica riprende più aspra, più 

enace, quasi disperata, 
Giom, aiutato, procede a fatica: 

Sfumi di sangue gli brutt.ano il voi-
0; è evidente la sua sofferenza. 
Si risale, ora, un tratto ghiaccia-

0 coperto di neve, si sorpassa un 
crepaccio profondo su un esile, pon-
*> si converge a destra riprenden-
lio la via delle rocce. 

Ma d'improvviso, il cielo che so-
>Tasta la montagna ei strìa di nu-
ole bianche. Raffiche violente di 

*ento gelido ci investono, moz-
''ndo il nostro respiro affannoso 
^ nembi vertiginosi di cristalli di 
"ève ' «i abbattono su noi, pene-
'fando sotto le vesti, togliendoci 
"'oso degli occhi, agghiacciando le 
"•embra, ' ' -

Dopo forse più di un 'ora ango-
"^ìosa, i l : vento improvvisamente 
"̂ *̂ e,. ed una nebbia densa ci av

volge e fa^cià''^di'iiii cupo silen
zio tutte le c o s è i ' ' " . 

Scompaiono le vette vicine e lòn. 
tane, il cielo alto e le valli pro
fonde. Innanzi a noi s'erge ora la 
parete d i ghiaccio coperto da uno 
strato sottile d i neve che si muo
ve, , e precipita a volte, in piccole 
slavine sotto la spinta del piede 
che «ale, ' •,; 

In alto, in basso, sembra che 
tutto affondi e si perda nel miste
ro dell'infinito. 

L'ascesa, sìj fa, sempre più lenta. 
Il cuore martella nel petto, il re
spiro è affannoso, profondo^ fre
quente. 

La coltre spessa di nebbia non 
mi consente .di spinger lo sguardo 
ol t re ' la compagna di 'cordata che 
mi precede. , 

ifento m alto le ' piccozze per-
cutere il ghiaccio, ed una corsa 
folle di schegge azzurrine' che •"vola 
sibilando all'intorno, mi dice del 
duro lavoro che "si svolge lassù. 

Ma ecco dall'alto un grido mi 
g i u n g e : . . , , . : - - ) ; . • ! , • ; • ' ' • • • ' • • • • ' 

' « L a . vetta! la vét ta!». 
~ Sembra che un fiume di nuove 
energie c'inondi le membra.- Si 
procede ' òrà'"^ìiéditi,' ed alfine si 
giunge. > ,'' , •', .;_ • -

Son le"" 16. E son già trascorse 
undici ore " dall'inizio della nostra 
fatica! Sulla cresta sottile della 
mònlagna il vento imperversa con 
i m p e t o , • ^:' t • ^ ••' ' ' •-' 

Il freddo è intenso, I nostri ve
stili bagnati s'irrigidiscono, i 
guanti non consentono più il mo
vimento liberò delle dita, le corde 
si mutano in barre di metallo, in
flessibili. : 

Allo, sulla sinistra,' un pinna
colo ricopèrto di stalagmiti di 
ghiaccio, sembra 'un "o.rgano gi
gantesco, sul quale il vento for
midabile moduli le note delle sue 
musiche selvagge; Non è possibile 
sostare un istante. • 

Il versante ; che precipita sul 
ghiacciaio del Grenz, all'altezza del 
colle Sesia, è quasi sgombro di 
nebbie. Un salto di circa cinquan
ta metri ci separa dal pianoro sot
tostante. 

L P ^corde sono pressoché inser
vibili, 

11 ferito e le donne vengono ca
lati con delicata manovra di assi
curazione, quindi noi si discende, 
scivolando, con l'aiuto delle pic
cozze. ., '.'li 'l^j.ii •'•'• •« • .'• • 

Sul valico, il vento è meno vio-
j lento, ma il freddo sempre inten
so. La marcia riprende senza eo
sta, iDopo circa tre ore, varchiamo 
la soglia della Capanna Gnifetti : 
per» ima breve sosta ristoratrice,'. 

Ma presto si riprende il cammi- | 
no, giù per interminabili dislese j 
ghiacciate, é'i> quindi' per sentieri 
rocciosi. 

L'oscurità , ci riavvolge profon
da, ed ecco nuo'vamente' le stelle 
affacciarsi su noi,. . 

Nel ; labirinto dei sentieri del 
bosco scosceiiOJ'-smarriamo ' là -via 
-giisVa: 7 : ; ; ' ;« :^f : • ::•' •';:::-^:-

- Brancoliamo nella nòtte, urtan
do le piètre,; affondando nel fango 
o, nell'acqua gelida dei torrenti.., 

',E'- scoccata l 'una e mezza della 
notte quando la Ijùòna fòirtuna. ci 
condusse al; gruppo di « baite », 
Tutto è avvolto ormai nel silen
zio.. For$e ^il luogoj è anche disac 
bitato, , . j ; :: ;., ;,': - ._: ;. 

Mi "avventtiro, per una scala di 
legno e m'inoltro, su di una ve
randa. . \ 

Il piede stanco percepisce la sof
ficità del fieno.,,v , . 

Pochi istanti;àopo, affondati' nel 
fièno odoroso, ci abbandoniaino al
le delizie di un sonno ristoratore 
dopo .21' ore di' marcia, ininter-
r O t t a / ; , : i ; i , ; ; • • • • -, • ' ^ ^ • • • - , : -

Federico Tosti 

Le cordale erano.così costituite: l.a 
Alberto De Mori; e. e , Mina Hernàn-
dez, ' Sandro Marizani, Stefano Traver
sa; 2.3' Plinio' Altichieri, e. e., Ilde 
Maya, Michele Sorio, Federico Tosti. 

• - 'I ' ' 1 > • ' — — — — ^ - ^ - ^ 

La relazione tecnica 
delia scalata alla 

F^arete Ovest 
della Pala del Rifugio 

Baia l'impórtamà,dell'impre
sa, riteniamo opportuno ripor
tare la relazione tecnica di que
sta scalata compiuta, com'è no-
'0, nei i/ionii 14 e 15 agosto 
scorso dalla cordata. Ercole E-
sposilo. Mauri Felice e Galli E 
milio, rispettivamenite di Calol-
ziocorte, Milano, e Lecco : *> 

<i La parete o'vest della « Pa
la del Rifugio'" è l 'ultima ele
vazione dello Cresta .Ovest del 
Sasso 'd'Ortiga, che fiancheg
gia a nord il Vallone delle Mu-
ghe, nelle Dolomiti di Pri-
mierójy 
. Si lascia il Rifugio Treviso e 

si segue per circa 10 minuti il 
sentiero che porta al Passo Ca
nali; si devia poi a destra per 
il primo canalone ghiaioso, che 
in altri 10 mitìfuti porta diret
tamente all'attacco della pa
rete. , • •• ;• - • 

Si inizia la' scalata in u n ri
pidissimo canale con rocce mol
to levigate (molto difficile) per 
circa 25 metri «, proseguendo 
nel canale •—̂! che diventa sem
pre più duro — si supera, con 
l'aiuto di chiodi, un diedro 
della lunghezza di circa 20 
metri, arrivando così sotto ad 
un grande masso dell' altezza 
di una decina di metri, a for
ma di pancia strapiombante di 
massima difficoltà (6.0 gra,do): 
lo si vince con uso di chiodi. 

Si lascia il canale e si sale 
decisamente a sinistra sul cen
tro della pa^gte^er . circasso 
metri leggermente, s t r ap iom
banti e scarsi tìl''appigli, por
tandosi con un difficilissimo 
traversa — a destra per una 
decina di metri -^ sotto ad un 
tetto.-Con l 'aiuto di chiodi, lo 
si superai salendo à s inistra , 
nella sua lunghezza di sei me

tri all'incirca:" su di esso-tro
vasi una : . piccola cengia che 
co'nsente la fermata;^-. . . • 

Continuando poi per im 'cen
tinaio di metri — sempre verti
calmente ed in aperta parete 
strapiombante — per alcune 
piccole fessure, ci si porta a 
fianco di una grande lingua 
spargente, conapletamente , li
scia, che viene/ a formare con 
ia parete stessa un durissimo 
d i e d r o , - ,- -,.,. . -,-•.--.• ,.',.;„..., 

Con un traverso di alcuni 
.metri verso destra e la-yorando 
di aderenza, si viene ad affer
rare con le mani Toliliqua cre
sta della Wngua; facendo poi 
pressione sui piedi ci si butta 
completamente fuori nel vuoto. 

Con un arditissìino passag
gio al la Diilffer ci si alza per 
circa una diecina di metri, do
po di che il diedro si restringe; 
si p'uò così superare con un 'a r 
dua ascensione diretta e spac
cata, l 'ultima parte di esso. 
- , S u p e r a t o i l , diedro, appare 
nuovamente l 'aperta parete, e-
stremamente esposta, sulla 
quaile si sale verticalmente sii 
roccia buona e con alcuni tiri 
di corda si raggiunge' una bel
la cengia. 

Attraversata, obliquando a 
dèstra, la Cengia per tutta la 
sua lunghezza (35 m. circa) e 
superando,..servendosi- di chio
di; • un ' passaggio " molto stra-, 
piombante (di 6;o grado supe 
riore) siito nel mezzo di essa, ci 
si porta ad un bel posto di 
fermata^ -. .. , ' 

Si presenta qui una inipo-
nentissima; e paurosa parete 
verticale di oltre 200 metri dì 
altezza, interrotta da enorini 
salti strapiombanti di estrema, 
difflcaltà, _ 

A questo punto, data l''-'i'a 
ormai avanzata, si bivacca, 

malamente seduti-sulla cengia 
di fermata e legati ai cordii'.i 
fìssati con chiodi alla parete. 

All'alba si affronta il t rat to 
più duro della paret i chiave 
dell'ascensione. Lo si attacca 
decisamente al centro in senso 
verticale, lasciando ' alla sini
stra un enorme diedro di roccie 
gialle strapiombanti, ^;he fian
cheggia la parete per tut ta la 
sua lunghezza. 

Con ardite manovre di corda 
tripla e con l'aiuto di chiodi, 
-dopo'ore di massimo sforzo e 
tenacia inaudita si vince la du 
ra parete, raggiungendo "uno 
stretto passaggio posto t ra due 
.tetti ohe porta ad una comoda 
cengia. 

La vetta non è molto lonta
na; si prosegue sempre verti
calmente con altri due o tre ti
ri di corda su roccia buona ed 
appigliosa sino ad un difficol
toso camino che sale diritto 
verso sinistra. Vinto anclie que-
sto, si raggiunge un canalino 
che porta ad u n a piccola,cen
gia diedrica dalla quale, pro
seguendo diritti per alcuni me
tri, si arriva sotto ad un altro 
difficilissimo strapiorribQ- supe
ratolo e proseguendo con alcu-
nr-tiri"di-corda; strroccierTnolto' 
appigliosè, si attinge la vetta. 

I.ungliezza della parete m. 
700; 4ifflcoltà 6.0 grado sup.: 
ore effettive di arrampicata U; 
32 (compreso il bivacco); chip-
di impiegati n. 50; chiodi la
sciati in parete n. 10; bivacco 
a circa metà della parete ». 

. : . : * • - : . - - _ _ _ ' . _ ^ ^ • 

I NOSTRI EROI 

Gianfranco Scalietti 
In 'un combattimento nel cie

lo del Mediterraneo è gloriosa
mente caduto il tenente pilota 
aviato're Gianfranco iScaffeitti 
di Milano, fulgida figura della 
vigilia fascista e. grande inna
morato della montagna. Non 
c'era vetta che non avesse sca.-
lato, col suo grande sacco in 
ispalla: sciatore espertissimo e 
forte, aveva disputafo numero
se gare di fondo, vincendone 
parecchie e classificandosi in 
altre t ra i primi. 

Si ricorderà, che la squadra 
del Gruppo «Sciesa » di Mila
no composta da Negro, Risari, 
Colomho e Scaffetti è stata per 
molti anni la dominatrice di 
tutte le gare cittadine. Lo Scaf
fetti portò fra l 'altro alla vitto
ria, nella stia qualità di capo-
manipalo della Milizia, la squa
dra rappresentativa della Lom
bardia, che contava fra le sue 
fila i fratelli . Compaijrnoni, 
squadra che ebbe poi il'onore 
di essere ricevuta a Roma dal 
Duce. ' 

Lo Scomparso si dedicava 
anche al canottaggio. Squadri
sta della " Sciesa », organizza
tore, e capo delle, prime lorma-
zioni sportive.giovanili di quel 
Gruppo, egli -vi ricoprì la cari
che di consultore <> di -vicefldu-
ciario: fu anche collaboratore 
della fondazione della Scieso-
poli di Selvino e, in ultimo, fi: 
duciario del gruppo rionale 
Mussolini, • 

Ottenuto nel 1936 il brevetto 
di pilota, era;' parti to volonta
rio all'inizio della guprra e a-
veva participato col Corpo ae
ronautico italiano alle azioni 
sulla Manica, . 

La «Pietro Miccà» 
pei caduti nelle guerre 
e sulle montagne 

Organizzata dal Dop'olavoro 
Pietro Micca di Biella, ka a-
vuto luogo la mattina del 21 
corr.,* ai piedi della Croca del 
Mucrone (m. 2340), una mistica 
cerimonia dedicata ai Caduti 
nelle guerre e per la monta
gna. La vetta è stata raggiun
ta da u n forte contingente di 
escursionisti, i quali, chini sul
la roccia, hanno elevato a Dio 
il loro pensiero, mentre il sa
cerdote officiava. 

Il suggestivo rito si è conclu
so con l'appello dei Caduti e 
col saluto a l Duce, 

.' ^^•••\ .\ y 
•' '• ''"ir ~ ( 
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Il \^ settembre il doti. Carlo Masera, Tenente di complemento 
del 1°Alpini, nostro apprezzato collaboratore, impalmava a Milano 
la signorina Ada Buonocore. Il fausto. evento può essere consi
derato come una festa della nostra famiglia, poiché Masera ha 
sempre preso viva parte alla vita d^ Lo ' Scarpone, specialmente 
per quanto riguarda l'alpinismo militare é soprattutto per la de
scrizione ed saltazione delle gèsta degli alpini sul fronte occiden
tale nel 19-10, e più recentemente'iti Albania ed in Grecia, Le 

"Pagine^ degli alpini'^^da noi..pubblicate in varie riprese e che 
tanto successo hanno riscosso fra li!' truppe di montagna e nel 
mondo alpinistico, sono quasi esclusivamente dovute all'opera di 
"Maserone". • •• 

Tornato in questi giorni dal viaggio di nozze, il nostro amico 
ci ha presentato la sposa raggiante '.una piccola, ma bravissima 
alpinista anch'ella. Si tratta dunque d'una coppia... scarpona al 
cento per cento. Ed a proposito di « scarpojieria » Masera ci ha 
confessato, commosso e lusingato, ''che in occasione delle nozze, 
il regalo • più grande è stato il ricordo di'molli suoi alpini, i 
quali gli hanno scritto delle espressioni cordialissime per la 
sua sposina. • - , 

' Inutile dire che in questo momento di felicità ti è gradito 
rinnovare pubblicamente al caro collaboratore le più amichevoli 
e cordiali felicitazioni, con l'augurio sincero che, realizzato il 
suo sogno, egli abbia a trascorrere .colla gentile compagna una 
vita sempre lieta e prosperosa. -.E speriamo poter presto ritor
nare sull'argomento colla segnalazione che un futuro alpino è 
venuto ad allietare casa Masera..: 

. G. P. 

Sosle_neìj'ìfugi 
Constatazioni 

Una delle migliori occupazio
ni — se non addiri t tura la mi
gliore •— di quegli alpinisti che 
per i capricci di padre Tempo 
o per altre ragioni di gualsia-
si carattere devono trascorre
re lunghe giornate nei rifugi, 
è indubitalmente quella di 
scorrere il « libro, dei visita
tori ». 

Sì fanno così, idealmente, 
piacevoli e simpatiche cono
scenze con 'Coloro che, animati 
dalla stessa passione, amma
liati dalla stessa -irresistibile 
maliarda, affascinati dallo 
stesso meraviglioso fascino del
le vette candide e immacolate, 
delle pareti strapiombanti, del
le profumate pinete o dei dolci 
verdi declivi, 'salgono sui no
stri l'nonti per inebriarsi d i t u t . 
te le'-glo'ie, di tutti gli 'incanti; 
d i tutti gli ardimenti. 

Naturalmente, , l a fantasia 
corre, ' vola a tentare di rico
struire Ip figure delle visitatri-
ci, che s ' immaginano tutte^bel-, 
le, gentili, buone, e le figure 
del 'visitatori, i quali, sempre 
secondo la fantasia, appaiono 
forti, gagliardi, temerari,, ge
nerosi, modesti, simpatici. 

E, fantasia e pensiero godo
no, nell'intimo, per «questi in
contri ideali. E gode il cuore 
anche, per la perfètta comu
nione di spiriti che unisce in 
un sol fascio di energie e di 
volontà igli innamorati della 
monta.gna. , ' 

I nomi si susseguono ai no
mi; scritti con calligrafìe ma
schie, -che dicono la tempra 
dell'alpino, 0 con morbidi se
gni, che d a n n a l'esatta visione 

della gentilezza e della grazia 
delle forti alpiniste. 
; i Ci si sofferma con soddisfa
zione sui nomi dei piccoli mon
tanar i , già* presi dal fàscino 
delle altezze, già iniziati alle 
ihsupera-bili bellezze del mon
te, e si leggono con amore le 
loro gioiose impressioni, scrit
te con caratteri traballanti in 
piacevole al ternarsi con quelle 
dei, grandi, ai margini delle 
bianche pagine. 
, • Ma in mezzo a tante gioie, 
f|uantn dolore ci danno e quan
ta pena,- le banalità, .le volga
rità, le trivialità, le scempiag
gini, che troppe volte imbrat
tano il candore dei fogli, con
taminando e deturpando l'alo
ne di santa-poesia che circon-' 
da ogni manifestazione mon
tana. 

.'rA che ta'nta incoscienza, tan
t a stupidità? Perchè,tanta pro
fanazione? . . • , ' , . , . 

'No, questi,' profanatóri Tion 
ìibììó ì \'feTÌ*fnpIRrs'tiriton'sono 
gli aurtaci • scalatori di vette, 
non sono gli innamorati 'del le 
•cime eccelse. ^ ' 

Questi deturpatori incoscien
ti sono e non possono essere 
che gli slombati gagaroni ane
mici dalle gambe flosce è dalla 
'volontà abulica, e le scorb^lti-
clie' Impiastricciate gagarelle, 
dal viso a tavolozza e dall 'ani-
tnrt corrotto. ' 

Genìa, inutile e dannosa che 
nei nostri rifugi non vogliamo, 
perchè degli stessi sono la pe
ste,e la corruzione. 

Gente che va guardata a vi
sta e che dai nostri rifugi, veri 
asilj_di sentito cameratismo, va 
tenuta lontana, anche, se è ne
cessario, con le cattive. 

A -quando pro'vvedimenti in 
merito? 

•«̂  Italo Neri 

una:delle più b^lle gite sciistir 
che estive, dai-mdlt^^li ricordi 
di guerra. ;»-j ,. ' 

Abbiamo con noi anche alcu
ni validi elementi: dtei Guf di-
Milano e di .Rópaa, fra i quali 
lin campione lómbjirdo è -una 
leggiadra promessa; abbicmo 
purs de: tipi .anien'^sim! del 
CAI Brescia, assolutamente, a-
stemi riguardo aill'acqua.,, per
chè l'acqua dei ghiacciai; fa 
male, ma nel conteinpo tena
cissimi e temprati montanari; 
fra essi una aitante figura in 
giaccone giallo, noto sotto lo 
pseudonimo di Gasperl, per il 
suo formidabile coraggio nelle 
discese in picchiata, accompa
gnate quasi sempre da un,tuf
fo a pesce, nelle più strane po
siture fra la neve. 

Sono questi giovani brescia
ni vivacisimi, che intonano la 
sera i cori della montagna e 
dello sci, le vecchie canzoni di 
guerra e le nenie valdostane e 
fanno concorrenza ad un grup
po di trentini, che alternano 

con quelli i loro • caratteristici 
canti: > , 

É' una Scuola questa al la 
quale Ja serietà dei maestri sui 
campi e la loro composta, gio
vialità nelle ore di riposo dan
no un'impronta di fermezza e 
di serenità non comuni. 

E' la fermezza e la serenità 
di tut ta la gente italica, ohó 
guarda, pUr nel quotidiano" sa
crificio, tranquilla .e sicura, al 
radioso - avvenire di vittoria e 
di grandezza. 

Su questo monte,, ohe vide le 
gesta inesuagliabili dèi nostri 
meravigliosi alpini, i quali dal
la loro tomba las t ra ta nel 
arhiàccio, sentono ogni sera nel
l'ora del vespero la campana 
del rifugio, che dice loro il 
perpetuo ricordo dei vivi, si 
temprano i muscoli e il cuore 
dei nuovi alpini d'Italia, che 
nella sport r i ù sano e nel sole 
sfolgorante delle altezze si pre
parano ai nuovi cimenti ,6 alle 
nuove vittorie. 

Oreste Casabuoni. 

18 sulla teiiissiiii 
della parete sud della Marmolada 

iDa tempo, anzi da qualche 
anno, mi ero ripromesso di'»sa-
lire al rifugio-«Ai caduti del
l'Adamello» alla Lobbia Alta 
(m. 3100), .sede, fra maestosi 
ghiacciai di incomparabile 
grandiosità e bellezza panora
mica, di una delle nostre. Scuo
le nazionali estive di sci; p iù 
precisamente dovevo gàlirvi 
dall'estate 1937, quando, su in
vito dello Sci-CAI di Milano e 
di quello di Brescia, avevo col
laborato alla propaganda per 
la Scuola; se non nli fu allora 
possibile, per ima grave opera
zione, non ho rinunciato a l -pro
gètto, e quest'anno, di ritcfrno 
dal servizio militare, in licen
za, ho voluto visitare questa 
fra fle p iù , note e apprezzate 
palestre dello sci estivo. . 

iSalendo da ÌTemù, dove ero 
giunto dopo un viaggio piutto
sto movimentato aa Milano, 
verso il rifugio Garibaldi (me
tri 2555), dove avrei pernottato 
per attraversare la mattina di 
buon'ora il Passo Brizio e il 
ghiacciaio verso il Rifugio del
la Lobbia Alta, pensavo che, 
.data l ' anna ta eccezionale di 
guerra e le difficoltà delle co
municazioni, del resto_ local
mente superate dal l 'ot t ima or-
panizzazione, non -vi sarebbe 
stato un grande afflusso a l la 
Scuola, . • , 

Ebbi la netta impressione del 
mio errore la sera stessa^ 
quando vidi il « Garibaldi » pie
no di sciatori e sciatrici, che 
la mattina dopo sarebbero sa
liti con me al la Lobbia; altri 
moltissimi, coi visi già .abbronz 
zati dal sole dellle altezze ne 
incontrammo la matt ina siucoes-. 
siva che discendevano al- pia
no, dopo sette, quattordici e per
sino ventun giorni di perma
nenza al Jlifugio; constatai, al

lora! come l'afflusso fosse da 
ogné: parte d'ItaJia, in quanto 
subi|o incontrai sul ghiacciaio 
e poi al rifugio amici o vecchie 
con^&cenze di Roma, Firenze, 
Milano, Como e Brescia. 

Insomma, dà tutte le part i 
d'Italia sembrava si fossero da
ti ponve,gno lassù; forse im 
poco disturbato dalle esigenze 
delle camerate collettive aual-
cbe'-'ìdillio fondeva 1' idioma 
parfetìpeo a l la .chiara par la ta 
tosdana, là dura inflessione ,pie-
morJtese al l 'arguto cicaleccio ro-
mahesco. 

Per lo più sono giovani alpi
nisti non ancora provetti scia-
torij''e tutti s i sono trovati al 
Rifùgio, secondo loro sponta
nee jdichiaraziOni, assai bene 
sottìo ogni aspetto; anche dal 
putito di vista del vitto, se si 
considera lo stato di emergen
za, ieso ancora più complesso 
dalle difficoltà dei trasporti per 
ore ^^ dorso d'uomo. 

L'innevamento dei ghiacciai 
è poi quanto di meglio non si 
sarebbe potuto desiderare; ne
vicate notturne si incaricano di 
conservare uno strato di neve 
farinosa e fin verso le 11 leg-
s'^rissima e di mantenere chiu
si 1 crepacci, mentre di giorno 
vi j ^ un' sole sfolgorante d a ba
gni .di luce. : 

l ' inaestr i Gilarduzzi e Lace-
deUi, degni del massima elogio 
per la loro capacità tecnica e 
perula inalterabile cortesia e 
signorilità di modi, saggiata la 
capacità dei singoli e divise le 
classi, al ternano la ginnastica 
e le esercitazioni su campo alle 
gite e ascensioni all'Ad'amello 
(m;3554), a Cresta Croce (3207), 
al Como di Cavento (3402), al 
Care Alto (3462), a Monte Fu
mo (3418) 0 a l Passo di Lares, 

II 26 agosto scorso due alpi
nisti di Boliano, Giuseppe Dor-
fer, di anni 18, e Roberto 
March, di anni 25, trovavano la 
morte durante la scalata, sen
za guide; dello spigolo della 
parete sud della Marmolada. 

r Su questo argomeni'o ricevia
mo da Tifa Piai il seguente 
scritto : 

<( Con discreta esattezza si 
può ricostruire questa disgra
zia nel modo seguente: March 
e Dorfer part irono lunedì 25 
verso le 2 di notte dal Rifugio 
Contrin, senza accennare nem
meno una pa^rola di quello che 
avevano intenzione di fare. Per 
P'Uro caso la guida Gino Sol-
dà, ohe lo stesso giorno sca
lava con due clienti la parete 
sud, vide che i due giovani sta
vano salendo per la « direttis
sima » e potè quindi, alla sera, 
dare notizia di ciò al Rifugio 
Contrin. 

Il giorno seguente, i due non 
erano ancora tornati, ma ciò 
non poteva suscitare alcuna 
preoccupazione, poiché un bi
vacco sulla « direttissima » è 
per lo più necessario. Non si 
può dire dove essi hanno pas
sato la notte; invece si può, con 
la maggior verosimiglianza, 
sta.bilire che essi bivaccarono 
l a notte seguente sotto il fami
gerato strapiombo coperto di 
ghiaccio a circa 150 metri dal
la vetta .e certamente in. una 
posizione sommamente scomo
da e nelle condizioni più sfa
vorevoli, poiché una tempesta 
di neve infuriò per tutta la 
notte e continuò fino alle 10 

.fleLjmtÌÌa0v.B14a_^resumere 
che in .simili condizioni lo sfi
nimento aveva raggiunto già 
un alto grado, specialmente in 

Dorfer. 
~ I l giorno successivo, dopo la 
fine-della tempesta, riuscì tut
tavia ai due di superare il dif
ficile strapiombo nelle più sfa
vorevoli condizioni, lì terreno 
che ora segue è, in condizioni 
normali, meno difficile; ima 
quel giorno era coperto di ne 
ve e quindi straordinariamen
te pericoloso. Essi superarono 
tuttavia un'ulteriore altezza di 
circa 70 metri. Probabilmente 
un forte esaurimento ha abbat
tuto iDorfer, privo di forze in 
questo punto. Qui egli venne 
legato da March ad un chiodo, 
così come v.enne trovato. La 
parte attiva dei due disgrazia
ti ebbe fine a questo punto. 

In questa posizione le grida 
di aiuto di March furono sen
tite dal signor Fulvio* Coretti, 
studente d i 'medic ina di Trie-. 
ste, che giungeva in quel mo
mento con due amici in cima: 
erano le 16.45. Le gr ida di aiu
to eraiio lanciate coti voce for-
•te, normale e ta lora 'e rano al
ternate da un • altro grido: 
« Beppi! » (Beppi era il com
pagno). Il siignor Coretti gridò 
allora ai due che si verrebbe 
loro ili aiuto. A lui era impos
sibile per l 'equipaggiamento 
difettoso (non aveva scarpe da 
roccia e soltanto 20 metri di 
corda) tentare u n salvataggio, 
e quindi scese rapidamente ver
so Fedaia. Nella parte inferio
re del ghiaocfaio incontrò una 
spedizione di salyataggio com
posta di tre guide, ed allora 
egli lasciò i due compagni 
scendere soli verso Fedaia per 
risalire con le guide sulla ci
ma. March doveva aver aspet
tato un certo tempo l'aiuto pro
messo, e poiché dall 'alto non 
veniva alcun segno di vita, de^ 
ve aver .perso ogni speranza di 
aiuto e fatto un disperato ten
tativo di continuare ad arram-
picare, di raggiungere la vetta, 
per poi portare aiuto all'ami
co privo di sensi. In questo 
tentativo egli precipitò per tut
ta la lunghezza-della corda di 
assicurazione (egli si era ap
punto assicurato nello stesso 
chiodo al quale e ra assicurato 
il compagno sotto uno «stra
piombo quanti meglio aveva 
potuto) 6 si ruppe la vertebra 
cervicale prominente, frattura 
che probabilmente fu la causa 
della morte. 

Questo deve essere accaduto 
tra le 16.45 e le 18.45; alle 18,45 
la spedizione delle guide che 
era partita da Fedaia, giunso 
alla vetta e mezz'ora dopo tre 
altre, guide giunsero da Con
trin, Chiamarono, ma non eb
bero nessuna risposta. Allora 
scesero due guide con lo stu
dente di medicina fino ai due 
disgraziati, mentre le altfe dal
l'alto curavano l'assicurazione. 
Dopa circa un quarto d'ora es
si raggiunsero March; che al 
mangine di uno strapiombo, e 
r a rimasto appeso alla cbrd'a 
assicuratrice. Non dava più 

segno di vita, non aveva pol
so, mani e piedi orano gelati. 
Solo alla, carotidei si sentivano 
ancora 18 pulsazioni al minu
to. Dorfer lo si vedeva seduto 
su di un terrazzino sottostan
te circa 20 metri. Il dottore 
scese assicurato fino a lui: era 
morto. Si tentò di portare in 
alta March, ma dopo 25 mi
nuti egli spirò. Erano circa 
le ore 21. Ad un ricupero di ca
daveri, a quest 'ora, non si po
teva pensare; sarebbe stata 
un'impresa senza scopo e peri
colosa. •» tutti scesero quindi 
a Fedaia. 

Giovedì 25 io salii all'alba 
con*un forte gruppo di guido 
dal Contrin alla vetta, per re
care aiuto ai due sventurati, 
poiché noi non sapevamo nul
la dell'ultimo atto del triste 
dramma del giorno precedente. 
Io ero stato infatti soltanto il 
giorno precedente alle 6 della 
sera al Rifugio Re Alberto 
(Gartl) avvertito della proba
bile disgrazia. Giunti sulla ci. 
ma, trovammo in u n a gola, cir
ca 40 metri sotto, soltanto i 
cadaveri, che noi, aiutati da 
un altro gruppo di guide del 
Fedaia,' trasportammo fin là-

Una fatale concatenazione di 
cause obbiettive e di fattori 
soggettivi, ha giustiziato i di
sgraziati. La causa principale 
della catastrofe é senza dub
bio la tormenta della notte dal 
26 al 27; ed è pure indubitabi
le che i due, in condizioni nor
mali, non soltanto sarebbero 
stati all'altezza dell' impresa, 
ma ad essa superiori. Essi lo 
hanno provato col superare la 
paréte fn difficoltà moltiplica
te : March era certamente imo 
scalatore di pr ima classe. Però 
sarebbe inon alpinisticamente 
corretto ed altresì pericoloso 
sottacere le cause soggettive 
che determinarono la catastro
fe: 1) la calzatura del March 
non era adatta a tale scalata; 
egli aveva scarpe da roccia con 
suole di gomma di due centi
metri -di spessore, su roccia 
bagnata; - 2) essi avevano man
cato di avvertire chicchessia a 
Contrin del loro audace ten
tativo, così che, se casualmen
te la guida Soltà non li avesse 
visti, con tut ta .probabilità si 
cercherebbero ancora; errore 
imperdonabile; - 3) nel tardo 
pomeriggio del secondo gior
no l'assenza dèi due doveva di
ventare preoccupante a l Rifu 
Sio Contrin, e quindi segnalata 
a valle, perchè si potesse even-
tvialmente prendere misure di 
salvataggio. 

E' difficile concepire come si 
sia potuto trascurare ciò. Co
me fu già accennato prima, io 
fui informato soltanto il terzo 
giorno alle 6 della sera. Se 
tale prolungata ed inquietante 
assenza dei due fosse stata se
gnalata la S'-ra del secondo 
giorno, ci si sarebbe potuto re
care il giorno stesso oppure 
nella notte al Rifugio Gontrir. 
Là si sarebbe aspettato il ces
sare della tormenta fino fil 
giorno dqpo alle 10,30, per poi 
partire .al.-.salvataggio. Si sa
rebbe stati, al più tardi , alle 
14' pressò -i disgraziati. Se ora 
si pensa che March alle 16.45 
non era ancora precipitato, e 
a giudicare dalla voce stava 
ancora bene, così sal ta agli oc

chi il tragico del fatale indu
gio. : 

Io ho insistito ripetutamente, 
in luogo adatto, sulla neces
sità della creazione di uti or
gano di salvataggio per scia
gure alpinistiche, m a purtròp
po ho sempro predicato a l 
vento. In occasione della spa
ventosa catastrofe dovuta ad 
u n a valanga al ' Sasso Beccé 
prèsso il Passo Pordoi, Il 14 
diceinbre 1937, vittime della 
quale rimasero otto fiorenti vi
te . umane, io scrissi un 'ampia 
relazione strettamente obietti
va sul triste avvenimento, ba
sata su fatti dimostrabili e su 
dichiarazioni di testimoni ocu
lar i e dimostrai allora che con 
un'opera di salvataggio bene 
organizzata ,si sarebbe proba
bilmente potuto salvare due dei 
sinistrati. Feci notar© allora, 
in forma aspra e forse un po' 
brutale, poiché secondo la mia 
opinione la verità deve essere 
in costumo adamitico, l a difet
tosa organizzazione di un cor
po di salvataggio, e chiesi in
sistentemente che in fine si pro
cedesse alla creazione di una 
disciplinata stazione di salva
taggio. 

Purtroppo nessun giornale o 
rivista i taliana o tedesca vol
le ospitare il mio articolo-. La 
tragedia odierna grida di nuo
vo disperatamente a l cielo. Che 
il grido che dalle precoci fos
se rinchiudenti le tormentato 
spoglie dei due giustiziati del
la monta.gna sale al cielo, non 
echeggi invano nel divino san
tuario delle nostre Alpi! 

Mi rivolgo personalmente al
l'amico doti. Vittorio Fabbri, 
presidente della S.A.T., alpini
sta autentico, di altissimo vo
lare e. ciò che più conta, , di 
gran cuore, affinchè .nrovveda, 
liei limiti a lui concessi, alla 
creazione di un organo di sal
vataggio, eh© -dia affidamento 
che la protezione di alpinisti 
pericolanti venga curata in fu
turo nel modo più serio e ra
zionale nossibile; mi sembra che 
il proiilema meriti di essere 
studiato. - ' - « 

Purtroppo si ripetono con 
troppa frequenza i casi in cui 
una dis.grazia alpina liiscia 
dietro dì sé strascichi di erro
ri fatali. 

L'esemr,Ìo della S.A.T. verrà, 
senza dubbio, seguito dalla Se
zione d'i Bolzano, attualmente 
in ottime mani, e questa ini
ziativa porterà i suoi frutti per 
tutte le Sezioni del Regno. Non 
è l 'Italia con le sue belle Al
pi,, con le sue Dolomiti iiniohe 
che deve rimanere indietro in 
questo campo! Sarà opera pie
tosa di gran carità, oltre che 
un preciso dovere di alpinismo 
umanamente nobilitato ». 

FRA 1 DOPOLAVORISTI 
LOMBARDIA 

Domenica, 5 corrente, i l Do
polavoro Nord-Edison, eotto i l 
patrocinio del Dopolavoro Pro-• 
vinciale di Milano, organizza 
ad Erba la tradizionale mar
cia in montagna per pattuglie 
maschili e femminili riserva
ta, a i Dopolavoro delle Provin
cie di Milano, Como,- 'Varese 
e Novara per la disputa del 
« Trofeo Ferrovie Nord Mi
lano ». 

Il percorso sarà il seguente: 
Erba-Carella-Alpe Fusi-Monte 
Rai-Erba (km, 20). 

Le iscrizioni si ricevono pres
so il Dopolavoro Nord-Edison, 
via Meravigli, 14, Milano. 

La quota d'iscrizione di L. 25 
è comprensiva del viaggio sul
le Ferrovie Nord da qualsiasi 
stazione per quattro atleti. 

B A I T A 
FILIPPO CORRIDONI 

O, IM. D. 
Monte Croce (m.700) 
sopra BRECCIA (Como) 

* 
Magnifico panorama su 

Como, Il Lago, le Alpi 

Servizio di Ristorante 
Aperto tut to l 'anno 

40 minuti da Milano 
Linea Nord Como 

Stazione Grandata-Breccla 

Località apprezzata 
per raduni dopolavoristici 

Informazioni: <Pro prec-
ciai. - Via Bossi, 9 -
BRECCIA (Como). 



LO SCARPONE 

C.A.I. Sei. deirURBE 
ROMA - v ia Gregoriana, 34 
I NOSTRI CADUTI 

Giorgio Bruno 
Sottotenente degli Alpini 

Penso che se agli eroi è ri
servato il posto più atto nel 
cielo, il culmine di questo è 
•per gli Alpini ohe cadono per 
la Patria. 

Se abitualmente in vita sono 
sulle montagnef tanto in alto, 
così, tanfo in alto devono re
stare anche dopo morti. 

Se il loro spirito è stato abi
tuato alle grandi, immensei pu
re altezze, simili altezze devono 
mantenere. 

Muoiono sui rriontit che sono 
già tanto vicini al cielo, che 
spesso si confondono guasi con 
esso. • 

Giorgio Bruno è caduto in ci
ma al Monte Gotico, tanto in 
allo! Vicino al cielo! 

Aveva 23 anni ed era già lau
reato in giurisprudenza; per la 
sua intelligenza fu subito no
minato assistente alla cattedra 
di diritto marittimo alla R. 
Università-di Roma. Conosceva 
alla perfezione, anche nella let
teratura, (re lingue e giù il suo 
sapere e la sua cìiltura erano 
delle più vaste ed approfondite. 

Ragazzo vivo, generoso, gio
viale, svelto, francot intelligen
tissimo, leale, forte e buono 
nella più grande estensione del 
termine; fUjlio esemplare come 
pochi oggi ce ne sono. 

Tutte queste sue qualità era
no state affinate, direi quasi 
spiritualizzale dall'amore, dal 
fascino, dalla fede della mon
tagna; a 13 anni, esuberante 
di vita, aveva tra l'altro salito 
l'Antelao; a 15 aveva effettuato 
varie scalate nel gruppo del 
]!tlonte Rosa; poi il monte Moro, 
la Cimfi lazzi ed il Cervino. 
Quante altre salile non so per
chè era un po' un solitario, 
un puro della montagna, pur 
essendo stato un gran caro com
pagno ed un indimenticabile 
amico. Amava anche lo sci. as
saporandone tut'l'a la gioia. Le 
chine ripide e verliginose lo en
tusiasmavano; le bianche, im
macolate, immense dislese di 
neve lo trasformavano. 

Pur essendo da vari anni so
cio della Sezione dell'Urbe del 
C.A.I. pochi lo conoscevano per
chè silenzlosameìite aveva asce
so le « sue ». le nostre monta
tine, come silenziosamente, ma 
eroicamente, è scomparso. 

Prima Sottotenente di Com
plemento del Battaglione Aosta; 
(u poi avviato in Albania, ai 
primi di fel)braio, inquadrato 
nel Battaglione aVal NatisonCn 
e con queste spalline riposa, 
dopo essere stalo colpiùo in pie
no da una granata di mortaio 
mentre aveva iniziato un con
trattacco, nella luce più vira 
nel piccolo cimitero di Berat, 
ancora e nempre in cordata con 
chi gli voleva bene, con i usuoi.» 
compagni, con i usuoin soldati. 

La Medaglia d'.Argento che 
gli verrà concessa la porterà 
sul petto il padre per nloria del 
caro, indimenticabile Bruno! 

Cesare Sìndici 

11 
« l e i E». IV. t^. 
Negli ambienti alpinistici ro

m a n i la notizia che il CAI è 
passato alle dirette dipendenze 
del P.N.F. è stata accolta con 
particolare soddisfazione. Con 
tale provvedimento, il CAI ò 
definitivamente posto su un 
piano di alto interesse nazio
nale, quale infatti compete ad 
un ente che ha acquistato tan
t i meriti nel campo dell'educa
zione delle masse all 'amore per 
la montagna. I nuovi compiti 
che sono stati affidati cosi al 
CAI potranno realizzarsi com
piutamente nello spirito di una 
maegiore autorità. La nostra 
Sezione ha inviato al cons. naz. 
Angelo Manaresi. fattivo ed in
stancabile Presidente generale 
del CAI, un telegramma di fe
licitazioni a nome di tutti gli 
alpinisti romani. 

Tesseramento Anno XIX 
Come di consueto, sono sta

t i inviati i bollini con racco
manda ta contro assegno ai 300 
soci che, dopo il terzo avviso, 
non avevano ancora versata la 
quota per l 'anno in corso. Fino 
a questo'momento, la metà del
le raccomandate sono state riti
rate, sicché si può ritenere che 
a l la chiusura del presento an
no fascista, si dovranno consi
derare morósi soltanto un cen
t inaio di soci, cioè circa il 4 
per cento della massa sociale. 
Un'inezia, come si vede, che 
idiKicilmente può essere ridot
t a e derivante in massima dal-
normali fluttuazioni. 

Verranno'ad ogni modo pub
blicate le liste di coloro che 
non avranno deflnitivaraente 
pagato la quota per l 'anno XIX 
e che logicamente saranno sca
ricati . 

cazloni) 15. 12; Gii ordinario 
(organizzati della Gii e studen
ti scuole medie-iscritti alla Gii) 
L. 26 (con pubblicazioni), VII 
aggregato (senza pubblicazioni) 
L. 12. , • 

Soci non residenti (soci i-
scritti alla Sezione dimoTa,nti 
fuori di Roma) Ordinario li
re 35, Aggregato L. 25. 

AT.cìie. per l 'anno XX tutte le 
quote vanno maggiorate di li
re 0.50 a vantaggio del Museo 
nazionale della Montagna, di 
Torino. L'assicurazione contro 
gli infortuni alpinistici, obbli
gatoria per la categoria » ordi
nario », costa L. 7. Pei nuovi 
soci, oltre le quote suddette, si 
deve versare, u n a voLta tanto, 
all 'at to dell'iscrizione, u n a tas
sa d'entrata nella seguente mi
sura : L. 5 per le categorie Vi
talizio, Vitalizio militare e 
Ordinario; L. 2.50 per i soci Mi
litari e aggregato; L. 1.50 per 
tutte le altre. Il costo della tes
sera è di L. 5, e lo stesso im
porto per la tessera che dà di
ritto alle riduzioni ferroviarie. 

Il tesseramento ' per l'anno 
XX s'inizia col l.o ottobre. 

ATTENZIONE! 

Il Consiglio Direttivo ha sta
bilito le seguenti riduzioni per 
i soci che pagheranno la quota 
entro il 31 gennaio 1941-XX: 

Ordinario L. 61,50 anziché li
re 67,50 {compresa l'assicura
zione). 

Aggregato L. 27,50, anziché 
L. 30,50. 

Le altre quote restano inva
riate, essendo già tenute al mi
nimo possibile. 

Scuola di ròccia 
Come è stato comunicato, col 

5 ottobre s'inizierà il corso au
tunnale della Scuola di Roccia 
della Sezione. Per informazio
ni, iscrizioni, rivolgersi alla 
Segreteria. Saranno svolte pu
re alcune lezioni teoriche a ca
rattere scientifico. 

Programma gite 
12 ottobre: Serra di Celano 

(1923). Alpin., dir . : Sterbini e 
Zapparoli. 

12 ottobre: Monte FoUettoso, 
(1004). Escurs., dir.: Tòsti. 

19 ottobre: Festa delle Ca
stagne a M. Cimino. Gita di' 
propaganda in unione alla Sot
tosezione de (i II Messaggero » 
in oocasione della consegna del 
gagliardetto, dir. : Gentili, l'o
sti e Schiaroli. 

26 ottobre: Pizzo Beta (2037). 
Alpin , dir.: Land i - e Slmon-
cini. 

2B ottobre: M. Macchia (1113). 
Escurs., dir.: Zappala e Fra-
talocchi. 

Scuola di roccia: Il a ed' il 
19 ottobre verranno effettuate 
esercitazioni di arrampicamen-
to. Dir. : Zapparoli, Tropea e 
Ciai. 

ÀI «Duca degli Abruzzi» 
Sono stati conclusi gii accordi 

con il Ministero dell'Areonauii-
ca. di cui a suo temjK) demmo 
notizia, per la sistemazione di 
una stazione meteorologica ài 
nostro rifugio « Duca degli Abruz
zi » sul Gran Sasso d'Italia; La 
stazione è già In lunzicne di pro
va, collegata direttamente coi 
l'Aquila. 

Durante la stagione invernale 
verranno trasmesse giornalmente 
le condizioni del temix) e .quel
le della neve.-Ciò sarà un gran
de vantaggio iper gli sciatori che 
si recano a Campo imperatare. 
dovè non si è mai sicuri di quel 
che succede, metereologicamente 
parlando. 

Quasi mille 
sono 1 nuovi soci' entrati a fare 
parte, durante l'anno XIX, della 
nostra Sezione. Infatti, con t 9 
ammessi nel mese di settembre, 
sono esattamente 918. cosi ripar. 
titi: 3 vitalizi, 322 ordinari. 8 mi-
Htari, 66 aggregati, 323 GUF or
dinari, 14 GUG aggregato, 128 
GIL ordinario, 54 aggregati, li 
fatto che U maggior apporto lo 
hanno dato le categorie Ordina

rio, Guf Ordinàrio e CU-Ordina
rio dimostra che la Sezione si è 
effettivamente rinforzata con ele
menti di sostanza. Se dobbiamo 
trar auspicio da questo, l'anno 
che sta i>er sorgere non sarà da 
rheiio: la Sezione rom'ona del. 
CAI sì avvia'decisamente a quel, 
la ilmportanza che le compete 
peT le ̂  maggiori glotie dell'alpi
nismo nella capitale dell'Impero. 

lì Terminillo in sedm. — Rlagraz'a-
mo l'amSco Pltzorno che h» regalato 
a"!» Sezione per. l'arohivlc, uno ma-
gnlflca serie di t fotografie panoraind-
che di tutto 11 massicolo del Termi
nillo « Montagna dt Roma » In veste 
estiva, Ora attenidlamo qu«lùe :nver-
nall... 

s i sposano il 6 citobre. nella Pai^ 
ròcchi» di S. Mar:a In Domenca (La 
Navlcelto) B nostro soc'o dott. Coara-
do Atoerl con 1» gentile slsnorima L I ' 
Mana OuamerJ. Auguri e buon viaggio. 

ÌM-lgi Picconi, tratelCo del nostro 
addetto alla Segreteria, che ricordiamo 
come lino ded più entusiasti e valenti 
coliiaboratori della sezione al tempi 
aure! deU'escurslonJsjno scolastico, con
cluderà tcKcemente la sua vita d* sca
polo complice la graziosa signorina 
Marta Forti di Trieste. Le desiate noz-
ze si celebreranno 'ì 20 ottobre. Augu-
rìaino ai Picconi ed aUa sua imml-
nenite consorte di poter riprendere pre
sto riattiviti dd educatorè In mézzo ad 
un ... nugolo d; ragazzini, propri que
sta volta. , ' >iel̂ ; 

U.G.E.T. Sezione C.A.I. 
Galleria Subalpina - TORINO - Telefono N. 44611 :^: 

S O T T O S E Z I O N I ' "" 
Canavesana - Valle Suso - SettiihoTorinese-Venaria Reale 

llDB iDOUimeniaia glia 
al Monte Bianco 

Quote sociali Anno XX 
Come abbiamo già pubblica

to, per disposizione della Pre
sidenza generale, le quote so
ciali sono state allineate. Ripe
tiamo l'importo delle singole 
categorie, valevole per l 'anno 
XX: Perpetuo iL. lOOO. Perpetuo 
militare L. 600, Vitalizio mi
litare h. 200, Ordinario h. 60, 
$òclo mililarc (per militari in 
s. p. e.) L. 40, Aggregato (pa
renti di' un socio ordinario p 
vitalizio) .L. 30, Guf ordinario 
(universitari iscritti ai Guf) li
re 26 (riceve la rivista « Le Al
pi » e « Lo Scarpone »), Guf an-
ijregato (non riceve le pubbli

c i AtlivilÒ Cine Coi 
Il nostro Vice presidente fio-

berto Bettoja, componente del Ci
ne CAI e appassionato cultore 
della cineniatografla 'alpina, lia 
prodotto durame l'anno una in
teressantissima serie di coato 
metraggi molto ben riusciti. In 
particolare citiamo uno a colori 
del Parco nazionale d'Abruzzo e 
un altro, sempre a colori, ripre
so nelle Dolomiti: quest'ultimo 
è veiramente un piccolo capola
voro . del genere. Alcuni di ta
li corti metraggi, che avevano 
por oggetto nostre gite, sono 
stati visionati In Sezione. Sono 
slati molto applauditi dai nume
rosi soci che li hanno ammirati. 

Con i migliori corto metrag-
gi del camerata • Bettola, ai qua
li sarà a/Kiunta una bellissima 
serie di diapositive colorate di 
altri nostri soci, verrà effettua
to un suggestivo programma, in 
una delle prossime serate, al 
Planetario. 

Rivolgiamo intanto al nostro 
dinamico Vice presidente un vi
vissimo plauso per la sua disin
teressata opera. ' , 

Guida Monti d'Ualin 
L'8.0 volume d'ella guida dei 

« Monti'd'Italia >, dedicata al 
gruppi del Sassolungo, Sella e 
Maiunolada, sarà in disttibuzio-
ne nel prossimo dicembre. Il vo
lume è in vendila al prezzo di 
L. 20 pei sòci e di L. 40 ai non 
soci. 

.41 soci che premotefanno il vo
lume entro il SO novembre, dopo 
aver panato la quota sociale per 
l'anno \X, il volume sarà cedu
to al prezzo straordinario di li
re 17. 

jlnanprazie del piliaiMOj 
Sottosezione "Il Messaggero,,];* 
In occasione della popolare 

« Sagra delle castagne » a] Mon
te Cimino, la quale avrà luogo il 
19 ottobre, s,ara inaugurato pure 
11 gagliardetto della nostra Sot
tosezione fra i dipendenti del-
l'impartante quotidiano romano 
« Il Messai?gei-o ». I soci sono 
invitati a partecipare numerosi 
alla cameratesca cerimonia che 
of(rirà 1' occasione di fraterniz
zare con 1 camerati della nostra 
simpatica Sottosezione. 

Sempre meglio 
L'attività autunnale si è inizia, 

ta domenica 21 settembre con 
la gita al M, Velino e al M. Mo-
pra. Hileviamo con piacere il 
notevole numero del partecipan
ti, ciò che dimostra per chiari 
segni come la nostra organizza
zione va continuamente acqui
stando prestigio. « Sempi^ me
glio » è la nostra divisa; la com. 
missione ?ne, animata dal suo 
fervido Presidente, non conosce 
fatica, pur di non mancare al 
suo compito. 

Preghiamo i soci che hanno 
gite o itinerari da proporre, mé
te da preferire, di segnalarle al
la Segreteria. Nel limite del pos. 
sibilo si' cercherà di accogliere 

1 tutti i desideri. 

Comitiva: Camerini dott. Gior
gio (Trieste), Gandino Fausto 
(Bologna), Friberti Nedda (Trie
ste). Negri Franco (San Colom
bano al Lambro, Sagramora Bru
no (Venezia), Negri Pierino (Pon
te Lambro), Cadalora Dualco (Co. 
mo), Guida Salluard. Poirtatore: 
Savoie di Cormaiore. 

Partiamo dal Campo C.A.l!-
U.G.E.T. e s iamo'a l Gonnella 
alle 17 del 28 agosto. Venerdì 
mat t ina partenza alle ore 2 e 
mezza dopo aver calzato f ram
poni al rifugio: dìae cordate: 
una di quattro persone guidate 
da Salluard, ed una di t re gui
date da Savoie. • 

Il tèmpo è bellissimo e il ven
to leggero. 

Superato il ghiacciaio ripidis
simo della Dome, attraversiamo 
la cresta di Bionnassay, mentre 
spunta l'alba. 

Piccola sosta al Dome, du 
Gouter e proseguimento per la 
Vallot, dove arriviamo alle 9. 
Qui incontriamo la corriitiva 
delle guide savoiarde, che pun
tano verso la vetta. Usufruiamo 
dèi fuoco acceso dalla comitiva 
che ci procede per sgelare il 
vino e farci lun po' di tè. 

Freddo intenso ed il vento aur 
menta di violenza. Su le Bosses 
si osservano i francesi d ie lot
tano nella salita. 

La sosta si prolunga un po' 
troppo sicché part iamo alle 10 
e mezza. Dobbiamo subito lot
tare cor. un vento fortissimo 
m a a parte alcune nuvole, al
l'orizzonte il tempo, si maiitiene 
abbastanza sereno. 

Alle 11 e me^za circa incon
triamo la comitiva di ritofno la 
quale ci avverte che... in cima 
fa molto freddo. Infatti sul 
giornale francese il giorno do
po viene riportato, con un po' 
d'esagerazione, che la tempe
ratura era di 40 sotto zero e il 
vento a 100 Km. l'ora. Arrivati 
in cresta sotto la cirtia il vento 
fortissimo ci obbliga al ritorno. 
Iniziamo la discesa ed in cin
que minuti ci troviamo in pie
na torménta. Raggiunta a sten
to la Vallot entriamo nella va
na speranza di scaldarci. 

U fuoco però è spento, e dopo 
un rapido esame al misero re
siduo delle nostre provviste de
cidiamo di scendere dal versan
te francese. Impossibile il ritor
no dalla; Bionnassay. Sono le 
Vi circa. Dopo pochi passi per
diamo le riste dei francesi. La 
guida Salluard prende allora 
il posto di .primo della coi'data 
cercando di orientarsi nella di
scesa alla meno peggio in mez
zo a . quella nebbia fittissima. 
Giunti al Grarid Plateau con 
un trejpendo boatO; una gran 
slavina si stacca e parte 'a val
le travolgendoci. 

La prima cordata viene se
polta mentre la seconda riesce 
a mantenersi fuori così può, 
pena la slavina si ferma, cor
rere, iii aiuto dei compagni. Per 
fortuna solo la guida ed il com
ponente femminile della corda
ta rimangono feriti ma possono 
ciononostante proseguire la di
scesa. 

Dopo mezz'ora di discesa an
cora incerta, riusciamo a tro
vare le piste dei francesi che 
ci' -portano attraverso la tre-
.menda;seraccata del Bosson.in 
salvo. Essendo chiuso il rifugio 
dei Mulets proseguiamo diritti 
fino all'albergo della teleferica 
dell'Aiguille du Midi. 

Qui siamo accolti molto gen
tilmente, ma paghiamo altret
tanto salj^o a causa del cam
bio fatto alla pari. 

Il giorno dopo previa una te
lefonata alla polizia di, Chamo-
nix scendiamo giù. I due infor
tunati scendono in funivia ed 
al loro arrivo trovano il medi
co con la macchina che li at
tende per portarli all'ospedale 
dove vengono curati. 

Ci ritroviamo assieme all'Ho
tel de Suisse dove il connazio
nale sig. Gattoni ed i francesi 
presenti si prodigano in genti
lezze. 

Questi poi ci mette in relazio
ne con la Commissione d'Armi
stizio Italiana che si occupa su
bito di noi e provvede ad av
vertire il Comune di Cormaiore 
e di qui al Campo dove intanto 
fervevano già i preparativi per 
una spedizione di soccorso, da
to i r nostro prolungato ritardo. 

Domenica mattina partiamo 
per Annecy dove ci danno 11 
foglio di, via per l 'Italia, 

Alla sera giungianio a Cham-

bery dove siamo accolti piìi 
gentilmente che mai dalla Com-
misSjione Ital iana d'Armistizio. 

Lunedi mattina si parte per 
Modane dove viene a salutarci 
al treno il presidente della. lo
cale Sezione Alpinistica. • 

Breve fermata a Bordpiiec-
chia ed in serata a Torino, ac
colti dal Presidente è dai Con
siglieri della Uget che gentil
mente ci invitano a cena. . , 

Alle 3 partiamo per' Cormaio
re e pier le 12 siamo al Campo 
dove mancavamo da circa cin
que giorni. •"* 

Le tende erano d'incanto spa
rite. Fervevano, i preparativi 
di smontaggio. La vetta , del 
Monte Bianco era tutta in un 
tripildio di sole. Quanti ricordi! 

Giorgio Camerini 

Quote socÌQli1941.42 XX 
Il tesseramento per il nuo.vo 

anno sociale 1941-42-XX ha- ini
zio, col 1.0 ottobre. Le qiiote 
sociali sono le seguenti per, le 
categorie che piti interessano: 

CAI SEZIONE UGET 

Socio ordinario L. 45 annue 
Socio aggregato L. 32 , »ì 
Gii e Guf ordinari L.. 26 '•»" 
Gii e 'GM/ aggregati L. 12 » 
Assicur. infortuni L. 7 » 
Tassa ammissione L. 2,50 -Tes

sera L'. 3.— • .' ' 

DOPOLAVORO UGET" ; 

Socio ordinario L. 25 annue 
Socio aggregalo L . 15 >̂ ( 
Tassa ammissione L. 2, - Tes

sera L. 2,—• 
Tessera Dopolavoro L. 10,— 

GRUPPO CINE CAI-UGE-r 

Socio ordinario L. 10 annue 

Tesseramento Cai-Uget 
Anno XX 

Col 1.0 ottobre hanno ini?;io 
le operazioni di tesseramento 
per l'anno 1941-42-XX. Invitia
mo quindi i soci a voler svolge
re una buona propaganda t ra i 
propri amici alpinisti perchè 
entrino a far .parte della fami
glia Ugetina. ' ' ,-y\, 

L'anno in corso ha visto ben 
500 nuovi soci ad ingrandire; le 
file ugetine e siamo certi che 
per il prossimo, anno sportiVo 
detto lusinghiero risultato sa,rà 
ancorai superato. ' . 'J. 

Invitiamo poi i soci tutti, a 
voler provvedere ad un cortese 
sollecito pagamento delle quote 
sociali per il prossimo arino 
sportivo in quanto dal l.o otto
bre sono già in distribuzione'i 
bollini per l 'anno XX. v 

E" noto che non essendo ;;in 
regola con il pagamento delle 
quote sociali i soci non posso
no usufruire delle agevolazióni 
concesse ai, soci, specie quelle 
inerenti alle riduzioni ,fei'iro-
viarie. ' •'' ^^'/ 

Note tristi, — A so;4 45 anr.i ' doipo 
breve malattjia contraita nell'esercizio i 
della, soia, professione., s'è spento;.; .;il 
consodo sfl'Uadirdsta dott. Luig'. Giic-
ohlett'. mutilato della Grande BU,3rrft 
ed amato Segretario del Pasclo di ; Ol-
r . l i é . • ',• 

Ha chiuso la sua txrei'e v":ta terrena 
dopo 'aver profuso tesori di BontS ;e| 
di carità cristljana. Era un 'grafidc,' 
s'jmiptìtiz^an-te, detta nostra Uget.^jtll 
rim^iamto per la Sua repentina scom i 
parsa è stato.geoensle, penohè.'.'i caro i 
ooDisooio, per le sue ottime doti, ̂ ra, 
amato da tut t i . . •.: ..:',v.' ' 

Inviamo aV.a vedova signora Nenael-
•la. ' alla signorina Pranoa ed ,al pl<scoào 
« scarpojicino » Mario 'l'espresstone del 
r.oSitro p'ù vivo cordogldo. ' , 

'•;: • — - ^ . . . - - . ; • ' . ' • • r - V 

La vita nelle nostre Sezioni 

Deposte le biciclette si prese la stra
da che, porta al « Mago Belvedere ». 
Una breve passeggiiata d 'una" dec'na 
di minuti. 

H fi Mago Belvedere » che so^^na&ta 
ìa ccllilna di Caluso era U luogo d" 
ritrovo di tutti : festeggiamenti. Do
po arar preso gli accordi per U pran
za, la comitiva si soiolse.. Parte di 
essa si recò al Lago d", Oandia sot
tostante per fare un giro in barca. 
altra parte ritornò a Oaluso per sen-
tir« la S. M'essa. 

Ma a mezzogiorno tu'tti erano gi& 
di nuovo al « Mago » con un formlda 

bile appetito scaturito d ^ moto fatto 
nel mattino. 

AUe 15 poi, dopo la prova geneiaje 
deXIa « Canzone ugetina » cantata da' 
tutti •! presenti e con TaooompraKna-
ra^nto delia &sannonica suonata eoe 
maestria da.! consocio Luchino, s'ini
ziarono i giochi sodail e le premia-
zioal. . . ' 

Po', la partenza per m ritorno alle 
17, dopo aiver preso commiato con i 
dirigenti della Sede centrale ed 1 con
soci di Settimo. 

Alle 20 tutt i ertino r i en t r a t i alla, 
base a Clrlè. senaa ohe si dovesse 
segnalair». alcun incidente. 

S.i.B^. Seiione C.A.I. 
SCI C;A.I.-S.E.M; 

MILANO - Via Zebedia 9 
È iniziato il tesseramento 

per l'Anno XX 
Come di consueto, col l.o ot

tobre si apre il tesseramento 
per l 'anno sociale. Nel prospet
to delle qupte che pubblichia
mo, il socio noterà qualche ri
tocco apportato per le disposi
zioni emanate dalla Presidenza 
Generale del C.A.I. Facciamo 
appello a tutti i buoni semini 
di provvedere tempestivamente 
a metterai i n . regola con la 
cassa sociale : oltre a poter 
fruire tempestivamente di tut
te le riduzioni e delle facili
tazioni previste, "verrà anche 
agevolato il notevole lavoro di 
riscossione e di amministrazio
ne con consegruente economia 
di spesa, tanto necessaria in 
questi momenti. 

Le quote per l'arino 1941-42 
sono state stabilite come se
gue: ' . . . 
L. eoo socio vitalizio (una voi-

ta tanto) 
» s9 annue - socio effetti'Vo 

ordinario 
» 40 annue - socio ' effettivo 

aggregato 
» 50 annue - socio effettivo 

ventennale 
» 32 annue - socio effettivo 

aggregato ventennale 
» 30 annue - socio aggregato 

familiare, (convivente) 
»**- 26 annue - socio G.U.F. e 

• G.I.L. ordinario 
» 12 annue - socio G.U.F. e 

G.I.L. aggregato 
» 40 annue - socio militare 

(in s. p. e.) 
» 6 annue - socio minoren

ne (fino a 12 anni) 
» 6 annue.- associazione al: 

lo SCI C.A.L-S.E.M. 
Nella quota del socio effetti

vo ordinario ed effettivo ordi
nario ventennale è compresa 
l'assicurazione infortuni £Ì!bli-
gatòria, mentile per le altre ca
tegorie questa, stabilita nella 
misura di L. 7, è facoltativo. 

, I soci vitalizi, quelli effetti
vi ordinari, quelli effettivi or
dinari ventennali ricevono la 
rivista bimensile Le Alpi edita 
dalla Presidenza generale del 
C. A. I., ed il giornale quindi
cinale Lo Scarpone, 
•. I soci effettivi agregati ed 
effettivi aggregati ventennali ri
cevono solamente il giornale 
Lo Scarpone. 

Tuttj indistintamente i soci 
della nostra Sezione fruiscono 
delle numerose notevoli facilita,-
zioni^ previste per i soci del 
CAI, quali riduzioni di viag
gio individuali e collettive, in
gresso gratuito nei rifugi del 
CAI, riduzioni sulle tariffe di 
pernottamento e su quelle delle 
cibarie nei rifugi del CAI ecc. 
I soci minorenni fruiscono u-
nicamente delle riduzioni sezio
nali. Per poter ; aderire allo 
Sci C.A.L-S.E.M. è indispensa
bile essere ^ soci della Sezione 
S.E.M. del C.A.I. 

CANAVESANA 
r,.-'. 

La festa dell'uva a Calusor 
Era ancora presto doinenloa 21 set

tembre ohe 1 oMacesi -venivano-attirati 
da un festoso-vocìo,, dia aillegri 'richia
mi ohe partivano dalCa via di fronite 
alia Sede sociale. - . . ' 

l a comitiva del 130 ctolotuiisU uge-
tlnl ostava incoiìorariandosj, per prende 
re. M via tn gruppo disciplinato. Alle 
7 la trombetta di Oumono dava il^'se-
gnate di paritenaa ed' U numeroso pio 
tofie sì' snodava' lungo via Vittorio 
Bmanufi-le per portarsi sujlila strada; 
ohe coud-uce a Eront. Una polvere f.fl-̂  
ne fine s'elevava dalla strada non 
asfaltata, e copriva di grigio le i&a-l 
glile ed 1 farsetti variopinti, posàn-^ 
dosi fin sopra i oapeH.- Ntin servì però 
a smorzare "l'entusiasmo n* la fàcfle 
pedalata^ di tu t t i 1 ciclisti. Pa-vria-R-i-t 
varoló-Ozegna . vennero passati nella 
prima ora di maro'a, poi la strada 
sali legigermente : dopo s . Giorgio' C&-
navese, ma ormai più della metà del 
peiTcoirso era compiuta ed in' Joiifca-
nanza s'IntravvedeVàna "le serie di tol-
llnette c ^ degradandosi ed ionalaan-
dosi Indiicavàno la . vicinanza dì Ca
luso. ove si giunse alle 9 circa.' ' , <« 

Colà ad attendere 1 gltant: c'era 
a Presidente del'.a 'Dget Gino Gene-
slo ed. altri diirigeotl, ed una qulndi-
c'na di scoi di Sét t lao con , un g a ^ 
r u l o e vivace gruppo di ugetine, alcune 
delle quali in costume da vendemmla-
trioi. . . . , 

Prossime gite 
11-12 ottobre - Gita a Piale-

ral con itinerari diversi: t ra-
•versata al ta e traversata bas
sa. Programma in sede. 

11-12 ottobre - Gita al Rifu
gio Omio con traversata del 
Ligoncio e discesa a Novale 
Mezzola. Programma in sede. 

Informiamo inoltre 1 soci cKe 
domenicalmente, e tempo per
mettendo, in questo scorcio d i 
autunno verranno indette delle, 
gite ciclistiche e cicloturistiche 
il cui programma per ovvie ra
gioni di tempo non può'essere 
temnestivamente • comunicato: 
ragione "per' cui è bene fre
quentare la sede sociale onde 
poter x>rendere conoscenza di 
tutte le iniziative tendenti a 
ravvivare e potenziare l'attivi
tà del nostro Sodalizio. 

Echi della vendemmiata 
: a Voprio d'Adda 

Gaiezza e letizia assai compo
ste e consone all'austerità del 
.momento liamio caratterizzato 
quésta nos ra manifestazione che 
ha sertiito esito favorevolissimo 
per il grande numer'O di parteci-
panli. Centoquattro sono' stati 1 
soci che'tanto in bicicletta, quan
to in tram hanno raggiunto il 
Risforante Belvedere a Vaprio 
domenica.28 settembre scorso. 

Uva buona, compagnia ot;ima. 
hanno allietato la giornata agli 
oltre 60 ciclisti che hanno scia
mato alla mattina per tempo da 
Milano. Intere famiglie di soci-
hanno risposto al nostro invito 
e Ci hanno dato modo di consta
tare come Sia ben radicato lo 
stpirito di atlaccamento al Soda
lizio. ' Auspichiamo che ad. ogni 
nostra iniziativa cerrisponda da 
parte dei soci un esilo guai© è 
toccato alla nostra vendemmiata, 
perchè quando si ha, modo di 
constatare che <il nostro la'/oro 
è rica.mbiato' da interessamento 
è •partecipazione dei soci si è 
invogliati a perseverare sempre 
ed à fare sempre di più. • 

Per onorare la memoria 
V di Giorgio Maggioni 
•L'iniziaUva intesa ad: onorare 

con' opefé di bene la memoria 
di questo nostro carissimo ami
co, strappatociinnanzi tempo dal 
destinò crudele è • sempre viva. 
Diamo l'elenco delle sottoscri
zioni finora, pervenute: 

' Riporto L. >870 
Colti Alberto » 10 
Valdinl Cesariina . . . > " 10 
GallQ'Giuseipipe , . . . • 50 
Moronl Enrico . . . - . • 50 
Gaudenzi Enrico . . . .•" 10 
Rag. Giuseppe Crivelli . • 100 
F o m a r a -Giuseppe . . . . 10 
Moro Libero v . . . • 10 
Saibene Alberto . . . • 10 
Sa'Jbone MaTgherita . . » 10 
Ing. Mattai Del Moro • • 200 

"Totale L. 1.3.40 

Il volume del Cinquantenario 
..Ufficialmente concluse le ma
nifestazioni celebrative del no
stro cinquantenario, non si può 
dire che esse siano definitiva
mente, esaurite, perchè, rimane, 
ancora d a licenziare il. volume 
che ritesserà . la storia; storia 
interessantissima, dei nostri 
cinquantanni di vita feconda. 

L'improba fatica, assolta con 
vero spirito di abnegazione dal 
nostro Fasana, è xiltima^a; il 
lavoro più grosso lo deve ia,re 
ora il tipografo al, quale sono 
state consegnate le ibozze defi
nitive; riteniamo che per il 
Congresso dei so.ci che. avrà 
luogo in novembre, potrà esse
re c(jnsegnata questa primizia,. 

A giustificazione del ritardo, 
molte attenuanti possono esse-
.re invocate, e non ultima quel
la che, preventivato il volume 
in circa centosessanta pagine, 
per l'abbbridanza del materia
le, per l'impossibilità di fal
cidiare tut ta la grande messe 
di dati: e di notizie, il volume 
è diventato di oltre trecento-
venti pagine. 

G r u p p o Sciatori 

) Penna Kera 
Via N a p o 'Torriani N . 24 

I V I I I Ì A I M O 

' indirizzi dei swi ^lle armi. -
Torri Giacomo. 54» Gruppo 75/27, 
122'. Batteria. Bergamo, Ponte, S. 
Pietro. - - Primo aviere niftaldi 
Enea, 5" squadriglia. Aeroporto 
755. P. M.'3750. - Aviere Giuliani 
Vittorio. Riparto sers'dzl R. A. 
N. 343.' P. M. 330. • ' • -, 

Saiuti di soci alié armi. - Ab. 
biamo ricevuto saluti da' Ril-
faldi. Piccoli e Giuliani. Coritrac. 
eamblamo coi migliori auguri. 

Notiziario,-.Alcuni dei nostri 
soci, nonos.ante là rarefazione 
di gite in granrie;-'continuano a 
mantenersi Ih allenamento con 
ascensioni di una certa Impor-
tanza. 'Tra gU altri si sono se
gnalati nelle ultime settimane i 
Pochinesta sulla Grdgna,. Som. 
marlva sul Monte Rosa e Rlboni 
nella Valfurva. Il nostro plauso 
a questi camerati "che manten
gono accesa la fiaccola dell'alpi
nismo. ' 

Saluti''dei soci. : Borlandeilli 
da Madonna di Campiglio. Ma. 
chiavelli da San Zenone Po e al
tri. Ricambiamo cordialmente. 

Quote, sociali. - Si fa vlvfa' 
mente premura a quel ' soci che 
ancora non l'hanno fatto, di vo
lersi mettere al ecrrente col pa
gamento - delle qtiote ' sociali. Ol
tre che per imprecindiblli neces
sità amministrative, è anche una 
prova di attaccamento verso- la 
« Penna Nera ». alla duale nes
suno, ne siamo certi, vorrà man
care. 

Orario sede. . I soci sono an
che vlvameme pregati di. conce-
deiie qualche ora del loro tempo 
prezioso alla nostra sedè, che è 
sempre aperta 11 martedì e 11 ve
nerdì dalle 21 alle 23; 

Soci allearmi 
Bonazzi Mario - caporale . Z.o 

Autoiraggruppamento d'Armata 
- Comando - Corpo Italiane in 
Russia - Posta militare 88 R, 

Buscema Ing. Giorgio - Catpitano 
- .Xlir Gruppo Cannoni da 149 
38.a Batteria . Posta Militare 

• 22A. i; ,, 
Culle. . Ija fain,lglla del cons.'glitre 

geom. Resrolnl MaKo è stata aiUetata 
dalla teraogenlta Margherita Auguri 
vivisslm.! dd prospcr:tà. 

Lutti- '• A Deietkio. in longeva et& è 
deceduto il socio Bertolazz: Giiido. vec
chio affez"oJiato escursLonista. A'ia fa
miglia riimoviam<} l'espressione del no
stro c^r^cg]j*o. 

— Il socio Olulio Caimi>adese ancor 
nel v•go^^ dei suol anni. 

— La signora Carlotta Ga.'biati ved. 
OTpolla, sorella dei nostri soci vitali
zi Galb'ati.. Ernesto e Galbiatl, cav. 
Fi l ippo . ,•. 

Alle, desolate famigCie porgiamo I 
sensi del nostro proloodo cordoglio. 

.Apertura del Ce.postale 
Per agevolare 1 movimenti di 

denaro nei rapporti con 1 no
stri soci, con 1 nostri custodi dei 
rifugi, ecc. per l'esazione di quo
te, di contributi, ecc., .informia
mo clic presso l'amministrazione 
delle nn. PP. è stato aperto il 
conto : corrente postale A". 5̂ 6767 
intestato alla nostra Sezione. 

Preghiamo prendere atto di ciò 
onde all'ocoorreoza avvalersi di 
un còmodissimo servizio che fa 
risparmiare jeinpo e denaro 
specialmente .per, l'invio delle 
quote sociali. ,' ' . .. 

Le impressioni di Zaquini 
Sarà certo gradito ai soci leg

gere quanto Natale Zaquini ^che 
ha partecipato alla manifestazio. 
ne In Gngnetta.. ultima della se-
rie per la celenrazione del nostro 
Cinquantenario) ci ha scritto co
me sua impressione spontanea ri
portata ih quell'occasione: 

«Ho sempre seguito con amo
re ed attenzione .l'immensa asce
sa di tutti gli sport e per quanto 
riguarda l'alpinismo si sono viste 
cose sbalorditive. Ancora a pro
posito dell'ultima ihanif e stazio
ne dèlia nostra S.E.M. sulla Gri-
gnet.a. era da aspettarsi e non 
certo da meravigliarsi, che uria 
numerosissima schiera di alpi
nisti "d'arnbò' ì sessi raggiùnges
sero la vetta per le vie più a-
spré e difficoltose, lasciando in 
disparte la Cermenatì più mo
desta e seguita da moltissimi 
Vassù radunali, che dopo una 
breve sosta per Al rifornimento 
del corpo, ebbero elevato il lo
ro spirito col commovente di
scorso tenuto dall'egregio nostro 
consocio comm. Mario Tedeschi: 

Per gli ^imiani ci pensai io 
che, in compagnia di Valera e 
Pranzasi, premiati come me, nei 
precedenti collaudi anziani in
detti con genialità dalla S.E.M., 
ho risposto «presente t! 

Ed ora permettetemi una con
clusione che riguarda solo nie 
stesso.. Tirate te somme, mi ac
corgo di non essere stato uri cat
tivo alpinista: sono più di 65 an
ni che vado peregrinando per le 
montagne alte è basse; rare vol
te mi-son fatto legare, per es-
sere più lìbero; chiodi solaihen-
te sotto le scarpe; anelli poi.... 
(queste sono aureole di gloria ri
servate a pochi). Ed ora anche 
una confessione: avendo supera
to'i tre quarti di secolo, dovrei 
decidermi a . « ricordare » solum-
to queste benedette montagne» 
ma non posso assolutamente: sa
rà presta mia cura di misurare, 
in.avvenire, ancora l'energia di
sponibile, in rapporto ad even
tuali desideri... ». 

li 
VICENZA 

Un centinaio di soci l'ianno 
preso parte alla " celebrazione 
della (1 Sagra del'C.A.I. » che 
questa Sezione h a fatto svolge
re hello stupendo scenario del
le Piccole Dolomiti vicentine,' 
sul pianoro di ; Campogrosso. 

Da quésta localìlà, dieci cor
date, formate ciascuna di- t re 
o cinque elementi, i più.provet
ti fra i presenti, hanno compiu
to interessanti scalate superan
do le pareti rocciose del Cornet
to, la Guglia Gei, il Vaglio di 
Lovaraste, la Via .Vei-ona e la 
Via Est del Baffelan. ^ . 

Gli altri si souu cirhentati sui 
più facili itinerari.della zona. 

la solei 
de! RItugio Damiano Chiesa 

• Nel venticinquesimo anniver 
sario dell'olocausto di Damia
no Chiesa, l 'attiva sezione del 
C.A.I. di Rovereto h a voluto 
dedicare alla memoria de! Mar
tire lagarinese ily rifugio • che 
sorge sull'Altissimo. (m.. 2060), 
nel eruppe del Monte Baldo, 
che durante la grande guerra 
fu.teaitro di Battaglie violentis
sime.-;;- '•̂ ••,̂ ;,, \;i,,ir] ".;' ,'.. • ' 

lil rifugiò che''Jèdii : ap^posita 
deliberazione della,:- Presidenza 
gfeneral© del C.A.I.; ' è entpato 
nel p£itTÌmonio degli scarponi 
lagarinesi, è fra i meno noti 
del Basso Trentino. 

.Ma con gli opportuni lavori 
di ampliamento e, d i . restauro 
effettuati recentemente, siamo 
certi che il « Chiesa »avrà pre
sto Im suo nome; anche nei 
mesi invernali potrà esser mèta 
degli sciatori della, valle de] 
Sorne, di Rovereto e di Riva 
del Garda. ' ' 

Dall'Altissimo e dal Telegra
fo, si dipartono piste di discesa 
di una certa importanza anche 
per chi ha dimestichezza coi 
scivoli di legno. Numerose tra
versate, sciistiche particolar
mente in primavera, si. possono 
effettuare anche se u n po' difi 
flcili, specie se ,per cresta. : 

Dal la 've t ta dell'Altissimo si 
ha lo splendido ' e grandioso 
panorama di «tutto il Garda-, 
dei monti' ; che lo; circondano,-
del lago di Ledro,".deirai pianu
r a padagà, dei Lessini, delle 
Piccole" Dolomiti, dell'Adamel-
lo-Presarielltì, del, Bernina, del-
l'Ortles-Cevedale.' " 

Per l'inaugurazione del ri
fugio Chiesa son saliti da Ca
naletto (m. 1706), nei cui pressi 
sorge il rifugio Graziani, per
correndo una comoda mulat
tiera, diverse centùrie di scar
poni dei centri che sorgono ai 
pie-dj .del Bald'Qj^-; :;. ;..;: ^̂  , 

L'Ècc. Angelo","Maiiaresii,' il 
Federale di Trento, Primo Fu-
mei, il col. Argan Chiesa con i 
familiari in rappresentanza di 
mamma Chiesa, hanno presen
ziato al semplice rito monta
naro. ' 

II-Presidente del C.A.I., dòpo 
aver visitato il rifugio ed avu
to parole di vivo elogio per i 
promotori dell'ampliamento e 
dell'indovinato' restauro, ha 
pronunciato un vibrante discor
so. Manaresi ha detto d'esser 
lieto di trovarsi nel breve tem
po di due mesi, ancora sul 
monti del Trentino, per un rito 
sì altamente austero: ha ricor: 
dato come 25 anni or sono, si 
pugnava su queste montagne 
con grande entusiasmo e. con 
pari eroismo, pei: la Redenzio
ne di questa terra, che anelava 
il suo congiungimento all'Ita
lia. 

«1 trentini, allora compirò-
no degli eroismi — h a ricor
dato l'oratore — e primo fra 
tutti "Damiano Qhiesa, il gio
vane -artigliere,^ che immolava, 
la sua vita sugli 'spalti del Ca
stello del Buon Consiglio. , 

ci Come nella guerra passata, 
anchenelV attuale contro il bòl-
acevismo ^ l e democrazie, rifùl
ge il valore trentino ». '. .-

L'Ecc. Manaresi ha voluto ri
cordare anche Francesco Podli-
ni, che per molti anni fu il cu-
stodei e l 'animatare del rifugio. 

:Inflne il Comandante del X 
Alpini ha inaugurato U È artin 
stico rriedaglione ir. altorilievo, 
in marmo bianco di Carrara, 
raffigurante Damiano Chiesa, 
pregevole opera dello scultore 
Toverctano Onorato Scanagat-
ta, col quale Manaresi si è com--
piaciuto. 
. Angelo Manaresi h a quindi 
ordinato {l'appello fascista del 
glorioso Caduto della redenzio
ne tridentina. 

Ai primii dorati annunci del 
tramonto, il raduno sa. è ^con; 
eluso fra i canti dell'Alpe,'tut
ta ammantata in u n a misterio
sa frangia lilla .e dai profumi 
degli alti pascoli. 

Enrico Gaifas-Jr. 

L' inàÓ§àraziorie 

Énlogiolinio Mil l i 
a Ei*o]py>oio 

In occasione delle manifestar 
zioni conclusive del Settembre 
orobico, .jSyoltesi a Bergamo^ il 
28 settembre scòr,sb è stato i-
naugurato il 'rifùgio «Arnaldo 
Mussolini» d ; Fòppolo. A pre
senziare il rito s i , era recalo 
appositamente nell'alpestre pae
se della vai Bembrana-irPresi-
dentei dell'O.N.D., Ecc. Rino 
Parenti , col Segretario federale 
di Bergamo Gallarini, i quali, 
consacravano così la fine dei ,la-
vpri di costruzione del rifugio, 
dedicato .ài nome di Arnaldo 
Mussolini, il primo ,che coll.i 
costruzione della s t rada da; Val-
leve a Foppplo,. volle 'mettere 
liei meritato ; valpr<j quello 
splèndido centro alpino e scii
stico, ormai noto a tutti gli e-
scursionisti : e sciatori lomàrdi. 

La cOsfiuzióne è ubicati , SU 
un poggia .;ii(: 'si elèva • i cf-.u-
tro di tutta una distesa di de
clivi è di pianori, ad un'alti
tudine di circa 1700 metri , pri
ma piètra ideale di tutto un 
vasto pianò di valorizzazione 
studiato dall'Ente, provinciale 
del Turismo' di Bergamo. - l ! 
Dopolavoro provinciale di .Ber-
gaano volle erigore a duratura 
consacrazione del nome e deUe 
merìioria di ((Arnaldo.» che a-
mò e predilesse quelle monta
gne, il maestoso nuovo rifugio, 
capace;di ospitare- nei refettori 
oltre 300 persone- e circa 20t) 
nelle camerate è camere da let
to disposte :su due .piani del
l'edificio stesso. La costruzione;-^ 
progettata dall'ing. Piccioli, è 
inóltre corrediità' di tut t i 'quei 
servizi e quegli^, impianti sani
tari é Sportivi Impropri !_ per Ù3 
rifugio d'alta, montagli^ par t i 
colarmente studiato per'!*» mas
se degli sciatori. . -\ 

A ricevere l'Ecc. I 'aren\i era 
no convenuti il Presidente pro
vinciale dell'O.N.D. Rrearo, il 
presidente del C.A.I. bergama
sco Pizzini. altre autorità lo
cali e una folla di valligiani e 
dopolavoristi. 

Rino Parenti ha ,pronunciato 
un elevato discorso intonato al 
momento che viviamo e alla 
fede nel vittorióso domani del
la Patria in armi. 

Ha proceduto poi alla "visita 
di tutti i locali, soflermandosi 
ad psiiniinare il piano tecnico-
finanziario della zona di Fop 
polo, dando,disposizioni pei..lo 
arredamento del rifugio e di
rettive per la costruzione del
l'ulteriore tronco stradale cht 
allaccerà l'abitato di Foppolo 
al pianòro su cui sorge il, ri 
fugio e da cui si dipartonc gli 
itinerari sciistici, • alcuni dèi 
quali hanno uno sviluppo di u-
na diecina di chilometri. ' . 

G A S P A R E P A S I N I 
LHrettore rciponsabile 

Edlt. (8-A.M.E), Vr> Settata ìi. Viano 
Tipografia della Soc. Anon. MlUneM 

. adottata prodotti .. 

'iliiSii 
HSCmE - GHETTE - MOltmiWE 

elastiche nel due sensi 
VISIERE SPECIALI -CROCERE PARA0REC8H1E 

. Tutto tecnicamente perfetto : 

in VIA DURIMI N. 3 
si . . è trasferita la ' 
Sartoria Sportiva di 

GIUSEPPE n i E M 
continuando la vendita di 
specializzati costumi tanto 
per uomo che per signora, 
confezionati coi m i g l i o r t 
• ' J e s s u t i ' 
Completo EqnlpagglanidBto 
per Montagna - Sci • Cal

zature di tutti I UpL ' 
VIA DURIMI N . 3 
M I L A N O - Telelono N . 7 t . 0 M 

L. SEVESO 
Via BRERA 6 - Tel. 80.873 - MILANO 
TENNIS • ALPINISMO 
: :y C O S T U M I 
IMPERIVlÉABlLi 

D A B A G N O 
• CONFEZIONI 


